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Proseguono gli incontri redazionali sulle Note del Cardinale. Questa settimana parliamo di un documento uscito nel 1989

Casa canonica e comunità ecclesiale
Gli interventi di monsignor Stagni, don Farini e del progettista Barbieri

FORUM  

La
copertina

della Nota
pastorale

«Casa
canonica e

comunità
ecclesiale».

A destra
uno schema

di casa
canonica

predisposto
dall’

ingegner
Aldo

Barbieri

ella Nota pastora-
le «La città di San
Petronio nel Terzo
Millennio» il car-
dinale Biffi scrive:

«A indirizzare e animare
la pastorale "normale"
non sono necessari spe-
ciali programmi e ulte-
riori orientamenti. Met-
te conto invece, per i vari
settori e le varie temati-
che, ricorrere a quanto
già è stato detto in questi
anni». Quindi, dopo aver
elencato le 12 note pasto-
rali da lui scritte dall’85
al 2000, aggiunge: «Come
si vede, questi testi... nel-
lo spazio di sedici anni
hanno sussidiato i temi
più rilevanti e attuali del-
la vita ecclesiale, hanno
offerto un’organica pro-
posta pastorale e... hanno
richiamato con chiarezza
quelle primarie verità di
fede che sono particolar-
mente insidiate nella cri-
stianità dei nostri giorni.
Li riconfermo e li ripro-
pongo, nella speranza che
non siano dimenticati e
resi inoperanti». Racco-
gliendo l’invito del Car-
dinale, abbiamo organiz-

N

zato una serie di «forum»
su alcune delle Note: in
essi facciamo il punto su
come il loro contenuto sia
stato assimilato nella co-
munità diocesana, quale
sia stato il loro effetto nel-
la pastorale, quali siano i
punti ancora non piena-
mente attuati o da ap-
profondire. 

Questa settimana ab-
biamo preso in esame la
Nota «Casa canonica e co-
munità ecclesiale», del
1989. Al forum hanno par-
tecipato il vescovo ausi-
liare monsignor Claudio
Stagni, don Duilio Farini,
parroco a Cristo Risorto e
il progettista ingegner Al-
do Barbieri.

STEFANO ANDRINIDa quali esigenze scaturì
la Nota «Casa canonica e
comunità ecclesiale»?

STAGNI Rispose alla vo-
lontà di affrontare una si-
tuazione generale dei preti
che si stava modificando, a
cominciare proprio dalla vi-
ta domestica, ma anche nei
rapporti con la comunità. E
tenendo conto anche di solu-
zioni nuove che vengono pro-
poste,  come ad esempio le u-
nità pastorali. L’Arcivesco-
vo volle precisare alcuni
punti: quello della canonica,
della sua struttura e del suo
funzionamento, ma anche
quello dello spirito con cui il
sacerdote deve vivere nella
sua famiglia.
Due sono i
suoi aspetti:
quello del pre-
sbiterio, nel
quale egli è in-
serito col sa-
cramento del-
l’Ordine e
quello della
sua comunità
parrocchiale
che è la sua fa-
miglia, nella
quale è inseri-
to con il man-
dato del mini-
stero che gli è
affidato. La
Nota si muove
all’interno di
questa realtà:
afferma anche
che vi sono si-
tuazioni socia-
li modificate
che era giusto
affrontare.
Fra l’altro essa
rappresenta u-
no dei pochis-
simi interven-
ti magisteriali
su questo ar-
gomento.

La Nota
sottolinea ripetutamente
che la Casa canonica è del-
la comunità. Perché que-
sta insistenza?

STAGNI Lo si sottolinea
anche in seguito alla riforma
del Concordato, con la quale
è sorto l’Ente parrocchia, per
cui i fabbricati necessari al
ministero parrocchiale
(chiesa, campanile, opere
parrocchiali e canonica) ap-
partengono alla parrocchia.
La casa canonica appartiene
alla parrocchia, che è rap-
presentata legalmente da un
parroco; la comunità par-
rocchiale ne è la destinataria
e quindi anche la responsa-
bile in solido, ma non con pa-
ragoni di tipo associativo o
societario. La comunità de-
ve potervi accedere e avervi
spazi per riunioni o per atti-

vità che riguardano la vita
parrocchiale e di essa tutti i
parrocchiani devono sentir-
si responsabili. Di conse-
guenza, e questo è stato mes-
so in risalto dall’Arcivesco-
vo, la comunità deve farsi ca-
rico anche della vita della ca-
sa canonica, ad esempio con
un po’ di servizio di segrete-
ria e con qualche ora di ser-
vizio domestico che fosse ne-
cessario al parroco se non ha
soluzioni migliori.       

Quali difficoltà incontra
nella progettazione o nel
restauro di una casa cano-
nica? Quali le soluzioni
tecniche per renderla ac-
cessibile a tutti?

BARBIERI
La Nota è uno
dei pochissimi
documenti
che trattano
dell’argomen-
to, contiene in-
dicazioni di
carattere pro-
gettuale e co-
stituisce un u-
tile contributo
perché le rea-
lizzazioni non
siano lasciate
solo all’espe-
rienza del pro-
gettista e alla
sua capacità
di interloquire
col parroco e
con la comu-
nità. Il primo
aspetto della
progettazione,
lo sottolinea
anche la Nota,
è cercare di co-
gliere lo «spe-
cifico» della
comunità e di
non persona-
lizzare allo
stesso tempo il
progetto, per-
ché esso deve

essere inserito nella vita del-
la comunità, che si modifica
e si evolve, e va oltre la pre-
senza di quel parroco nella
comunità. La difficoltà sta
nel riuscire a soddisfare il
presente e a proiettarlo nel
futuro. Per quanto riguarda
le soluzioni tecniche per ren-
dere la casa accessibile a tut-
ti, la Nota è molto precisa e
propone una suddivisione
tra una parte privata e una
pubblica: una zona di perti-
nenza del sacerdote e dei suoi
collaboratori che va tenuta
separata dalla parte pubblica
dove si realizza il concetto di
apertura e assistenza.  

Nella costruzione della
sua casa canonica in che
misura ha tenuto conto
delle raccomandazioni del-
la Nota?

FARINI Abbiamo elabo-
rato il progetto delle opere di
ministero pastorale, della ca-
sa canonica e della chiesa
prima della sua uscita.  La
nuova costruzione delle ope-
re parrocchiali e della casa
canonica risponde alle diret-
tive dell’Arcivescovo. Da un
punto di vista architettonico
abbiamo cercato di rendere
unitario l’ingresso: da esso si
può accedere alla canonica
che è al piano superiore, alle
opere di ministero pastorale
e si potrà accedere, quando
l’avremo costruita, alla chie-
sa. La canonica è stata co-
struita tenendo conto che il
parroco avrebbe dovuto ave-

re una sua indipendenza e le
opere parrocchiali nel segno
dell’accoglienza e della cor-
responsabilità.     

Molti ritengono che la
casa canonica sia l’allog-
gio esclusivo del parroco.
È così?

STAGNI È anche l’allog-
gio del parroco, non in modo
esclusivo, perché se c’è un al-
tro sacerdote collaboratore è
l’alloggio anche del collabo-
ratore, a pari titolo. Proprio
perché la casa è della comu-
nità, infatti, è questa che ac-
coglie e dà l’alloggio a parro-
co e collaboratore. Nella par-
te più privata della canonica
chiediamo che venga previ-
sta anche una camera per u-
na persona che collabora e u-
na terza camera per i sacer-
doti di passaggio o per un o-

spite. Tre camere sono il mi-
nimo che si chiede in una ca-
nonica. Nelle parrocchie più
grosse, che prevedono in mo-
do fisso anche il cappellano,
bisogna provvedere a parro-
co e cappellano più altri due
alloggi. Quindi la parte pri-
vata non è assolutamente al-
loggio esclusivo. Tanto più
che per accogliere e ospitare
altre persone e rispondere a
qualche emergenza l’Arci-
vescovo chiede che il parro-
co non agisca mai da solo, co-
me qualche volta è successo,
ma sempre e col parere del

suo consiglio pastorale e par-
rocchiale e degli affari eco-
nomici e col permesso del-
l’autorità diocesana. La ca-
ratteristica della parte pub-
blica della canonica è l’ac-
cessibilità e, qualora non fos-
se possibile altrimenti, al-
meno la segreteria telefoni-
ca, oppure la presenza di
qualcuno che per qualche o-
ra del giorno o della settima-
na tenga aperta la canonica
per i parrocchiani.  

Come si può garantire
dal punto di vista proget-
tuale una convivenza nel-
lo stesso alloggio tra il par-
roco e gli altri sacerdoti?

BARBIERI Non esistono
regole generali. L’idea che si
persegue è quella di cercare
di realizzare camere per i sa-
cerdoti e il personale che col-

labora alla vita domestica
piuttosto ampie, che possa-
no svolgere due funzioni di-
stinte, una zona letto con i
servizi, una zona studio che
per i sacerdoti possa essere
di preghiera o raccoglimen-
to e per il personale di relax.
Importante è poi il soggior-
no-pranzo unico, sufficiente-
mente grande, dove ci si ra-
duna non solo per mangiare.
È bene che gli spazi siano or-
ganici e possano garantire u-
na certa indipendenza alle
persone, soprattutto ai colla-
boratori.  

Se un altro sacerdote do-
vesse alloggiare con lei nel-
la sua parrocchia come si
troverebbe? 

FARINI Probabilmente
non accadrà, perché la par-
rocchia è piccola. Comunque
si troverebbe bene perché gli
spazi sono funzionali (con un
mini appartamento per il
parroco con soggiorno, stu-
dio personale, camera da let-
to e doccia) e si è tenuto con-
to delle esigenze che avreb-
bero potuto realizzarsi in se-
guito. E quindi le tre camere:
una per il parroco, una per
chi gestisce la casa e una per
gli ospiti. Alcuni momenti
invece sono stati previsti co-
me comuni e l’appartamento
del cappellano è privo di cu-
cina, proprio perché è giusto
che si mangi assieme e il sog-

giorno è più ampio, per due.   
La manutenzione è di

competenza esclusiva del
parroco?

STAGNI La manutenzio-
ne straordinaria, anche se
come responsabilità ricade
sul parroco, a livello di spe-
sa rientra nel bilancio par-
rocchiale. Quindi è uno de-
gli interventi che va messo
in progetto preventivo, va ap-
provato dall’autorità dioce-
sana e affrontato col bilancio
parrocchiale. La manuten-
zione ordinaria e la gestione,
almeno per la parte abitazio-
ne sono a carico del parroco.  

Quali consigli potrebbe
dare per rendere più effi-

cace e meno onerosa la ma-
nutenzione?

BARBIERI La preven-
zione. Vigilare, essere atten-
ti non sottovalutare i piccoli
segnali la cui trascuratezza
può ingenerare guai più
grossi (ma i sacerdoti sono
molto attenti da questo pun-
to di vista). Cercare il con-
tributo dei tecnici tramite il
consiglio degli affari econo-
mici ed informare la diocesi
dei problemi più grossi.

Come ha coinvolto la
sua comunità sotto questo
profilo?

FARINI Dovendo co-
struire tutto ex novo non ab-
biamo vissuto la distinzione
tra casa canonica, opere di
ministero pastorale e chiesa,
perché abbiamo dovuto coin-
volgere la comunità alla co-

struzione di ogni opera indi-
spensabile, di cui la canoni-
ca sicuramente fa parte. La
parrocchia è stata educata a
vivere ogni vicenda che ri-
guardasse lo straordinario
compiutamente. E il parroco
manterrà i suoi impegni per
la gestione ordinaria. 

Talvolta ci può essere la
tentazione di tralasciare la
cura della casa canonica a
favore di altre strutture
della parrocchia. Lo rite-
nete giusto?

STAGNI Nella Nota si di-
ce chiaramente che non deve
essere ritenuta una virtù
quella di non curare la casa
canonica come se la si rite-
nesse una co-
sa del parroco.
Proprio per-
ché nella par-
rocchia il par-
roco è «di pas-
saggio» essa
va mantenuta
efficiente e ci
si deve occu-
pare della sua
stabilità nel
tempo. 

FARINI
Non lo ritengo
giusto per i
motivi che ho
espresso pri-
ma e per l’idea
stessa di co-
munità. La
struttura che
il parroco abi-
ta fa parte del-
la comunità e
quindi la co-
munità deve
pensare a tut-
to, anche se si
tratta di muri,
con pari di-
gnità. 

C’è qual-
che aspetto
della Nota
che deve an-
cora essere approfondito e
compiutamente realizza-
to?

BARBIERI La Nota è te-
nuta in grande considera-
zione dalla Commissione
d’arte sacra in fase di valu-
tazione dei progetti. In parti-
colare  la commissione è mol-
to attenta agli spazi per il pre-
sbitero e per la sua effettiva
possibilità di essere presen-
te nella vita della parrocchia.
Da questo punto di vista la
Nota è abbastanza attuata.
Per quanto riguarda quello
che deve essere ancora com-
piutamente realizzato penso
ad un effettivo coinvolgi-
mento dei consigli pastoralI
e per gli affari economici:
purtroppo infatti sono quasi
sempre solo i sacerdoti a
chiedere la realizzazione del-

le opere e a fare presenti le
necessità, mentre invece il
concetto della casa canonica
come casa della comunità ri-
chiederebbe un completo
coinvolgimento dei consigli. 

FARINI Cercherò di far
capire ai consigli e alla co-
munità che questa Nota li ri-
guarda perché è rivolta al-
l’intera comunità cristiana.
Credo che questo sia impor-
tante per creare o sottoli-
neare maggiormente quella
sensibilità che fa  da sfondo
all’intera progressione della
Nota. E di farne capire poi i
principali aspetti: quelli del-
l’accoglienza e della corre-
sponsabilità che sono l’ani-

ma della pa-
storale. 

STAGNI
Abbiamo trat-
tato oggi  la ca-
sa canonica
nei suoi aspet-
ti di costruzio-
ne, fabbricato,
alloggio. L’Ar-
civescovo af-
fronta anche
un aspetto u-
mano e spiri-
tuale che è
quello della so-
litudine del
prete e attorno
a quello trova
spunti per so-
stenere la par-
rocchia con un
parroco piut-
tosto che la co-
munità di sa-
cerdoti con
più comunità
parrocchiali
da seguire.
L’Arcivescovo
afferma, nel-
l’affrontare
personalmen-
te questa si-
tuazione di so-
litudine, che

c’è una solitudine spirituale
che va vista come un valore
perché è un assimilarsi an-
che al Signore Gesù che è sta-
to solo sulla Croce, nel suo
annuncio senza compromes-
si e nel volere formare una
famiglia di figli di Dio sui fon-
damenti che lui portava. A
volte bastano piccoli segni
per fare in modo che la ca-
nonica sia più vissuta, par-
tecipata, frequentata. A vol-
te è il rapporto pastorale che
si crea tra sacerdote e comu-
nità che rende la canonica un
luogo vivace, partecipato,
che la gente sente come suo,
perché non deve superare
barriere psicologiche per ac-
cedervi e quindi si sente ac-
colta e più responsabile nel
dare il suo contributo co-
struttivo.

Un momento del forum. Da sinistra don Duilio Farini, il vescovo ausiliare monsignor Claudio Stagni e l’ingegner Aldo Barbieri

«La comunità 
deve poter 
accedere
alla casa
canonica 

e avere spazi 
per riunioni 

che
riguardano 

la vita 
parrocchiale. 
Tutti perciò 

sono
responsabili 

della sua
cura»

«A volte 
è il rapporto 

pastorale 
che si crea 

tra il 
sacerdote 

e la comunità 
che rende 

la canonica 
un luogo 
vivace,

partecipato, 
che la gente 

sente 
come

proprio»

DEFINITIVA
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Il professor Aldo Mazzoni commenta una tabella sinottica sulle opzioni relative all’inizio della vita umana

Le religioni di fronte all’embrione
A confronto le posizioni su aborto,  fecondazione assistita e clonazione

BIOETICA  

La tabella che pubblichiamo qui a fianco, ripresa
dal Sir con il titolo «Religioni ed embrione», è sta-
ta pubblicata dalla rivista «Actualité des religions».
Essa è stata realizzata da Djeann Kareh Tager, con
la collaborazione di: padre Patrick Verspieren, di-
rettore del dipartimento di etica biomedica del cen-
tro Sevres; Jean François Collange, docente di e-
tica alla facoltà di teologia protestante di Stra-

burgo; padre Michel Evdokimov, della Chiesa rus-
sa ortodossa; il Rabbino capo Michel Gugenheim,
direttore della Scuola rabbinica di Francia; Dalil
Boubakeur, rettore della Moschea di Parigi; Roland
Rech, vicepresidente dell’Unione buddista di Fran-
cia e presidente dell’Associazione zen internazio-
nale.

La traduzione è di Maria Michela Nicolais.

ALDO MAZZONI *a tabella sinottica
delle diverse opzio-
ni religiose in rela-
zione alle sconvol-
genti novità di in-

tervento biotecnologico
sull’inizio della vita uma-
na che trovo riprodotta e
commentata sul numero
di giugno di  «Sì alla vita»,
periodico dell’omologo
Movimento, sotto il titolo
«Ecumenismo in embrio-
ne», mi colpisce e mi turba.
Poiché si tratta del distil-
lato di riflessioni, di certo
approfondite, di illustri
specialisti e teologi delle
varie confessioni, cosa po-
trei aggiungere?

Mi limiterò a dire che le
convergenze non mi sor-
prendono. Le spiega facil-
mente la comune conce-
zione dell’uomo, come
creatura dipendente da un
Dio. Mi turbano piuttosto
le dissonanze, specie quel-
le fra la Chiesa cattolica e
le altre confessioni cri-
stiane. Il giornale, che sti-
mo moltissimo per la sua
coraggiosa battaglia anti-
conformista per la vita,
sottolinea con qualche sod-
disfazione che «le varie
confessioni religiose, in
materia di bioetica, sono
più vicine di quanto non si
sia portati a credere co-
munemente». Tuttavia...
Se l’ortodossia si limita ad
ammettere la Fivet omo-
loga, la «maggior parte del-
le Chiese protestanti» sem-
bra autorizzare, a quanto
leggo, quasi tutto, dalla fe-
condazione eterologa alla

L clonazione terapeutica
«nell’interesse della medi-
cina», senza parlare del
congelamento o della spe-
rimentazione sugli em-
brioni, sia pur «sotto con-
trollo». Resto stupito, e un
po’ sgomento. Nel santua-
rio de La Verna è conser-

vata, fra le altre terrecot-
te, quella meraviglia bian-
co/azzurra che è l’Annun-
ciazione di Andrea Della
Robbia. L’angelo, un po’
interdetto e lui stesso qua-
si stupefatto, fissa il volto
della Vergine. Un volto
che, per puro prodigio
d’arte, esprime un’accet-
tazione composta e pen-
sierosa di quel che è stato

fatto in Lei. Mi sorge spon-
tanea una domanda, forse
grossolana, ma spero non
blasfema. Quel «fatto» è
qualcosa che diventerà Ge-
sù, oppure lo è già? Poste
tutte le debite abissali di-
stanze, lo stesso quesito mi
sembra sia proponibile

per il concepimento di cia-
scuno di noi: un «io» già ir-
ripetibile o un «qualcosa»
di  imprecisato? Non sarà
che, per l’evangelico desi-
derio di non sobbarcare i
fratelli di pesi insopporta-
bili, qualche  moralista doc
rimuova troppo facilmen-
te lo scomodo quesito? Su
cosa sia l’embrione sul pia-
no strettamente embriolo-

gico, qualche qualificata
risposta è già stata data.
Per  il biologo Ewards, «pa-
dre» della prima bimba
concepita in provetta, uno
che se ne intende, è asso-
lutamente chiaro: «un es-
sere umano (ripeto: uma-
no) in una fase inizialissi-
ma di sviluppo». Ma già il
solo sospetto che lo sia ne
vieterebbe l’uso, e tanto

più l’abuso! Non sarà che,
così riflettendo, mentre
con scarso profitto e poche
speranze mi sforzo di imi-
tare i cattolici integrali, io
stia invece diventando un
(biasimevole) integralista
antiecumenico? Dio me ne
scampi!
* Coordinatore del Cen-
tro di Consulenza Bioe-
tica «A. Degli Esposti»

Aldo Mazzoni

IL LIBRO DEL CUORE
Orfeo Facchini *

«Diario di un curato di campagna»,
la lezione dello scrittore Bernanos

Nella foto in
alto a

sinistra don
Orfeo

Facchini, a
fianco la

copertina
del libro

«Diario di un
curato di

campagna»

Una copia
dei

«Quaderni»
dell’

Osservatore
romano

La mia parrocchia è una par-
rocchia come tutte le altre. Si
rassomigliano tutte... Con
queste parole inizia il ro-
manzo di Georges Bernanos
«Diario di un curato di cam-
pagna». Un diario che è te-
stimonianza quotidiana, o
quasi, del dramma interiore
di questo giovane curato, del-
le sue ansie apostoliche. Il
diario diventa l’interlocuto-
re amico col quale confidar-
si. Questa amicizia è stata ri-
cambiata da generazioni di
lettori, molti di essi preti che
si sono identificati (per mol-
ti aspetti, non tutti) in que-
sto giovane parroco. Si può
dire che l’autore conoscesse
il clero del suo tempo o per lo
meno tratteggia con finezza
una variegata tipologia di es-
so. Egli dichiara: non parlo
del cattivo prete. O, piuttosto,
il cattivo prete è il prete me-
diocre... i preti hanno accet-
tato una volta per tutte la spa-
ventevole presenza del divino
in ogni istante della loro po-
vera vita. Ricordo con ami-
cizia e riconoscenza un com-
pagno di Seminario: aveva
ricevuto dal rettore l’incari-
co di bibliotecario e svolge-
va al meglio questo suo com-
pito. Senza ombra di dubbio
debbo a lui il merito di aver-
mi intelligentemente moti-
vato alla lettura e fatto ap-
prezzare certi autori tra i
quali ricordo Cronin e Ver-
ne. Considerando che le let-
ture «consigliate dai supe-
riori» erano «l’Avvenire d’I-
talia» e «Il Vittorioso» e che
la scuola aveva fallito non a-
vendo saputo comunicare il

piacere delle letture (espe-
rienza condivisa da tanti stu-
denti), la gratitudine va ri-
confermata a questo compa-
gno di studi. In Seminario al-
le ore 22 tutte le luci doveva-
no essere spente e con fatica
si cercava di obbedire. In
tempi in cui la televisione e-
ra quasi assente dalle nostre
giornate, unica eccezione
«La Tv dei Ragazzi» a volte e
il «Telegiornale» delle ore 20,
qualche buona pagina, non
troppo impegnativa, era il
modo abituale e piacevole di
chiudere la giornata. Se con
l’espressione «libro del cuo-
re» si vuole indicare il più ca-
ro, il capolavoro di Bernanos
non ha questo primato. Ha
comunque lasciato un segno.
In quel lontano 1968 all’ini-
zio della Teologia lessi per la
prima volta il romanzo edito
dalla Mondadori, che anco-
ra  conservo, collana «Gli O-
scar settimanali», con il bol-
lino rosso del prezzo in co-
pertina 350 lire. Diventato
anch’io nel frattempo «cura-
to di campagna» l’ho riletto
nell’edizione curata dalla
«San Paolo» nel 1997. Il libro
era ovviamente il medesimo,
ma per forza di cose era mo-
dificato lo stato d’animo del
lettore. Diamo per scontato
che il mondo in cui vive il no-
stro giovane curato è molto
diverso dall’attuale, ma le
componenti tipiche e proprie
della vita e del ministero di
un prete ci sono tutte: la San-
ta Messa, il breviario, il ca-
techismo, la visita alle fami-
glie, il confronto e il dialogo
con i confratelli così simili e

anche così diversi. Bernanos
accompagna il lettore, lo
prende per mano. L’arrivo in
parrocchia, la prima espe-
rienza parrocchiale è carat-
terizzata da difficoltà, in-
comprensioni ed ostilità. Di-
versamente dal curato di
Torcy, figura eminente del-
la nostra vicenda, a volte
straripante, che è preoccu-
pato nella sua figura di pre-
te di essere rispettato e ob-
bedito, il nostro giovane par-
roco vorrebbe essere amato
dalla sua gente. Con crudez-
za gli viene obiettato dal con-
fratello: Un vero prete non è
mai amato. Ricordatelo! A
questa situazione di obietti-
va difficoltà va ad aggiun-
gersi la malattia, un male che
non perdona e che di lì a bre-
ve lo porterà alla morte.

Quella stessa morte che lo
raggiunge lontano dalla par-
rocchia. Un suo compagno di
studi ha espresso il desiderio
di incontrarlo, è uno «spre-
tato». Essere ospite di un pre-
te che vive una situazione ir-
regolare potrebbe essere mo-
tivo di rimprovero da parte
del curato di Torcy. Ma egli
sente di dover andare. Al lun-
go colloquio con lo «spreta-
to» e la di lui compagna, se-
gue una crisi. Gli avveni-
menti incalzano. Viene chia-
mato il prete vicario della vi-
cina parrocchia. Tarda a ve-
nire ed il curato morente po-
sa la mano su quella dello
spretato e chiede a lui di as-
solverlo. Al confratello che
lo invitava a cercare il suo
posto nel Vangelo dichiara
di averlo trovato nella pagi-

na del Getsemani. Come Ge-
sù si sente solo, abbandona-
to, ed a volte l’angoscia lo af-
ferra fino alla disperazione.
Non sono più in grado di go-
vernare una parrocchia: non
ho né prudenza, né giudizio,
né buon senso, né vera umiltà.
Sono un pericolo per le ani-
me. È evidente in Bernanos
l’intendimento di identifica-
re nel curato il Cristo che va
alla ricerca dei fratelli, per-
ché li vuole redimere. Il suo
assillo è quello di portarli a
Cristo e quindi salvare non
solo la loro anima ma anche
quella di coloro che gli sono
stati affidati. Il dialogo con la
contessa, altro personaggio
chiave, occupa ben 24 pagi-
ne e in queste davvero me-
morabili lo scontro tra grazia
e peccato, presente in tutto il
romanzo, raggiunge il cul-
mine. C’è una donna che lot-
ta con Dio da quando le è
morto il figlio, che rifiuta Dio
e lo bestemmia... Che può fa-
re ancora Dio contro di me.
Mi ha preso mio figlio. Non lo
temo più... Vado a Messa, fac-
cio le mie pasque... Ed il cu-
rato risponde: non si mer-
canteggia col buon Dio, biso-
gna arrendersi senza condi-
zioni. Dategli tutto, egli vi ren-
derà assai di più... Conclu-
sione rasserenante del gio-
vane curato, vero pastore
d’anime e formatore di co-
scienze: O meraviglia, che si
possa donare ciò che per se
stessi non si possiede, o dolce
miracolo delle nostre mani
vuote!

* Parroco a 
S. Andrea di Sesto

Pubblicata la nuova serie dei Quaderni

Suggestioni e storie
del Grande Giubileo

OSSERVATORE ROMANO  

È stata pubblicata la nuo-
va serie dei Quaderni del-
l’Osservatore Romano. Si
tratta di uno spaccato sul-
l’Anno Santo, raccontato
attraverso gli articoli
pubblicati sul quotidiano
della Santa Sede che pro-
prio in questi giorni ha fe-
steggiato il suo 140° an-
niversario.

Il cofanetto con i primi
tre volumi, dicembre
1999-marzo 2000 è in of-
ferta al prezzo scontato di
lire 60.000. Per informa-
zioni e prenotazioni ci si
può rivolgere all’Ufficio
marketing & diffusione
de L’Osservatore Roma-
no tel. 0669899470/471 -
fax 0669882818.

I primi tre volumi (dicembre 1999-marzo 2000)
dei quaderni de L’Osservatore Romano, col-
lana diretta da Mario Agnes, con la presen-
tazione del cardinale Crescenzio Sepe e a cu-
ra di Antonio Chilà, sono dedicati a Giovan-
ni Paolo II, come primo pellegrino del Giubi-
leo. Ma sono anche offerti a tutti i fedeli che
sono stati protagonisti di questo evento di fe-
de, che in questo appuntamento di rilevanza
storica hanno riversato la oro personale sto-
ria. Questi Quaderni sono un’opportunità of-
ferta ai lettori che desiderano conservare il
resoconto degli avvenimenti religiosi che
l’hanno costellato.

Il grande evento del Giubileo ha riassunto
in sé ogni vicenda umana, di gioia e di dolo-
re, di speranza e di conforto che lungo l’arco
dell’intero anno 2000, si è presentata alla mi-
sericordia del Padre sotto lo sguardo di Ma-
ria. Ritroviamo così il pellegrinaggio di un
gruppo di pensionati, la signora venuta a pie-
di dalla Francia per sciogliere un voto; la fe-
stosa invasione degli alunni di una scuola me-
dia, lo stupore di giovani pellegrini stranie-

ri, le emozioni di una coppia fresca di matri-
monio, e ancora, pellegrinaggi di suore, di
diocesi, di gruppi familiari e di associazioni.
Manifestazioni di penitenza e di dolore, riap-
pacificazioni e slanci, vissuti in una pluralità
di sentimenti e propositi che sfuggono a un
resoconto dettagliato. Rivediamo il pellegri-
naggio di una famiglia con il figlio sacerdote,
cogliamo la decisione di una giovane di ini-
ziare un cammino di discernimento vocazio-
nale e la promessa d’amore di due fidanzati.
Queste «cose dello spirito» che riguardano la
sfera più intima della persona, sono offerte
con uno stile avvincente. Il distacco giorna-
listico degli autori, impossibile  elencarli tut-
ti, lascia lo stesso trapelare negli articoli l’av-
vincente atmosfera di ogni incontro giubila-
re, offerto nei suoi contorni precisi. Rimane
così fissata l’atmosfera indimenticabile di tan-
ti momenti: il Giubileo della vita consacrata,
degli artisti e degli artigiani, beatificazioni e
canonizzazioni, Messe che hanno visto il Pa-
pa e i fedeli uniti in un unico atto di fede, a-
micizia ed elevazione spirituale.

«Le convergenze 
non mi

sorprendono. 
Mi turbano 

le dissonanze,
specie 

fra la Chiesa 
e le altre

confessioni
cristiane»
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Continua il nostro viaggio nel mondo della solidarietà e dell’accoglienza. Parlano i volontari dell’associazione Unitalsi

Quando la sofferenza diventa preghiera
«Siamo una famiglia gioiosa dove il dolore viene vissuto con coraggio»

INCHIESTA/1  

GIANLUIGI PAGANI

L’Unitalsi nasce da un avvenimento
storico molto particolare. Nel 1903
Giuseppe Tomassi, figlio di un do-
mestico di casa Barberini, affetto da
una forma artritica irreversibile che
lo aveva reso penosamente claudi-
cante, andò a Lourdes con uno dei
primi treni di pellegrinaggio italia-
ni, accompagnato da monsignor Ra-
dini Tedeschi, arcivescovo di Berga-
mo. Il suo intento, però, non era quel-
lo di chiedere la guarigione fisica al-
la Madonna, ma quello di suicidarsi
con un revolver davanti alla Grotta
di Massabielle. Aveva predisposto
tutto nei minimi dettagli con la lu-
cidità di un uomo disperato, ma da-
vanti alla Grotta, mentre pensava di
concludere la sua vita in modo così
tragico, venne colpito dalla scena di
giovani uomini e donne che aiuta-
vano i malati ad entrare in quel luo-
go santo per poter pregare. I volon-
tari riuscivano a trasmettere alle

persone sofferenti un senso di gran-
de conforto e speranza. Scosso
profondamente da questa scena, To-
massi rinunciò al suo gesto folle, pen-
sando che lo scopo della propria vi-
ta sofferente potesse essere, da quel
momento, quello di radunare anche
in Italia dei volontari che accompa-
gnassero a Lourdes i malati, i pove-
ri ed i diseredati e ne condividesse-
ro, nel pellegrinaggio, questo invito
alla speranza. Allora Tomassi con-
segnò a monsignor Radini Tedeschi
la pistola e, consigliato dal segreta-
rio di quest’ultimo, monsignor An-
gelo Roncalli, rientrato a Roma,
fondò l’Unitalsi. Nei primi tempi si
dovettero superare ostacoli enormi,
ma l’entusiasmo e la carità supera-
rono, nel tempo, ogni difficoltà. Ini-
ziarono i primi pellegrinaggi a Lo-
reto e successivamente si comincia-
rono ad attrezzare i treni con le vet-
ture barellate per andare a Lourdes.

L’U.N.I.T.A.L.S.I. di Bologna,
opera da parecchi anni nella
nostra realtà territoriale e
rappresenta un importante
punto di riferimento per tan-
te persone. Abbiamo voluto
raccogliere alcune testimo-
nianze per capire le finalità e
le motivazioni ideali che sor-
reggono l’opera di tanti vo-
lontari. «Il nostro compito
principale è andare a Lour-
des» dice Anna Rosa Ama-
duzzi, 27 anni, che dall’età di
6 anni partecipa ai pellegri-
naggi insieme alla mamma,
anch’essa sorella
dell’U.N.I.T.A.L.S.I. «ma non
a portare i malati come mol-
ti credono; infatti noi ci an-
diamo insieme a loro, insie-
me a tanti disabili o handi-
cappati che diventano amici.
È molto difficile raccontare la
propria esperienza a Lour-
des, perché là è tutto grande
e le sensazioni che si provano
sono diverse». Anna Rosa ci
racconta degli incontri men-
sili che vengono fatti all’in-
terno dell’associazione, oltre
agli appuntamenti fissi nel
corso dell’anno, e agli incon-
tri con il gruppo giovani. «Per
me l’esperienza
nell’U.N.I.T.A.L.SI. è stato un
dono del Signore» conclude

Anna Rosa. 
Franco Torri, barelliere,

ha le idee molto chiare sul
proprio impegno nell’asso-
ciazione. «Vado a Lourdes
perché è un’iniziativa molto
meritevole ed io sto bene in-
sieme agli altri e mi piace an-
che dare una mano a chi ha
bisogno». Gabriella Rasi Scar-
dovi partecipa all’associazio-
ne da oltre 20 anni e dirige l’at-
tività di assistenza delle fa-
miglie di bambini ricoverati
in ospedale. «Abbiamo un ap-
partamento in città dove o-
spitiamo i parenti ed i mino-
ri che vengono a Bologna per
cure od operazioni. Sono sta-
ta trascinata nell’associazio-
ne dalle mie figlie e poi con il
tempo, anche a causa di alcu-
ne mie difficoltà sanitarie, ho
compreso il valore della fa-
miglia che mi aveva aiutato
nella malattia. Allora ho sen-
tito il bisogno di dare qualco-
sa agli altri, soprattutto alle
mamme in difficoltà ed ai
bambini. In questi anni sono
migliaia le persone che ab-
biamo incontrato, sia per l’o-
spitalità a Bologna sia du-
rante i viaggi a Lourdes, e tan-
te sono le attività che i nostri
volontari fanno». 

Anna Cremonini opera al-

l’interno dell’U.N.I.T.A.L.S.I.
da oltre 20 anni, ed organizza
il treno della grazia : «è un pel-
legrinaggio - campo scuola
con varie finalità, tra cui il vi-
vere per 4 giorni insieme a
bambini con abilità e doni di-
versi, in un clima di gioia e
formazione. Altra finalità è
quello di far cooperare per un
fine comune tre organizza-
zioni cattoliche quali

l’U.N.I.T.A.L.S.I., l’Azione
Cattolica Ragazzi ed il Centro
Regionale della Pastorale Fa-
miglie. Il nostro treno è nato
intorno agli anni ’70, un’e-
sperienza esaltante, un dono
inatteso quanto grande». Dal
1990 ad oggi, ogni anno, han-
no partecipato a questo pelle-
grinaggio dalle 500 alle 600
persone, di cui la metà bam-
bini. «Da quando collaboro

con questa associazione mi
sento membro di una grande
famiglia» conclude «dove si
respira gioia, entusiasmo, ca-
lore e fantasia. Si incontrano
tanti cari amici e ogni tanto si
percepiscono grandi soffe-
renze, vissute con coraggio e
serenità. Tutto in quelle gior-
nate diventa preghiera».
Francesco Poeta convive da
43 anni con una malattia con-

genita, chiamata spina bifida,
che lo ha portato progressi-
vamente ad utilizzare una se-
dia a rotelle, dopo aver subi-
to tante operazioni chirurgi-
che. «Noi siamo privilegiati
perché Cristo ci chiede di aiu-
tarlo a portare la croce, per-
ché la nostra sofferenza non
è insignificante ma ci fa vi-
vere pienamente con accetta-
zione, condivisione, donazio-

ne, gioia e poi ... ci pensa Lui».
Poeta conosce
l’U.N.I.T.A.L.S.I. per caso, an-
dando un giorno a Lourdes
con l’organizzazione, e poi
con il trascorrere del tempo
entra a far parte degli organi
dell’associazione. «Non sia-
mo un’agenzia di viaggio, an-
che se facciamo dei viaggi
perfetti» conclude Poeta «ma
vogliamo far capire alle per-

sone che a Lourdes c’è qual-
cosa di straordinario, di mi-
racoloso. La nostra meta è il
Signore e l’Immacolata Con-
cezione che ci aiuta in questo
percorso. Questa vita è diffi-
cilissima ed i problemi sono
tanti e quotidiani. Ma c’è
qualcosa di più importante ed
a Lourdes c’è la mamma di
tutti noi pronta ad accoglier-
ci».

La «Beata Vergine delle Grazie» ospita 59 persone, metà delle quali non autosufficienti

Una grande casa per gli anziani
La struttura è gestita attualmente da una cooperativa Onlus

INCHIESTA/2  

La Casa di Accoglienza Bea-
ta Vergine delle Grazie (nel-
la foto) ha la sua sede a Bo-
logna, in via Beniamino Gigli
26. Nella struttura, inaugu-
rata nell’aprile del 1993 tro-
vano ospitalità 59 anziani,
per la metà ora in stato di non
autosufficienza. L’iniziativa
di trasformare l’edificio, di
proprietà della parrocchia
sin dagli anni ’60 e adibito per
oltre 20 anni a sede della scuo-
la media Morandi, in una Ca-
sa per anziani è stata presa
dall’allora parroco monsi-
gnor Giancarlo Cevenini e re-
sa possibile anche grazie al-
le generose offerte dei par-
rocchiani e ai contributi di
enti pubblici e banche.

Constatato che con l’avan-
zare dei tempi anche in am-
bito parrocchiale si confer-
mavano il decremento delle
nascite e l’aumento della po-
polazione in età avanzata,
don Giancarlo una volta li-
berato l’immobile dall’affit-
tanza della scuola diede ini-
zio alla completa trasforma-
zione interna dell’edificio.

Dove erano aule, sorsero
così accoglienti stanze da let-
to, servizi, sale da pranzo e
per l’intrattenimento degli o-

spiti, cucina; il tutto servito
da due moderni ascensori e
montacarichi. Un ponte, co-
perto e riscaldato, collega fi-
sicamente al primo piano la
Casa al matroneo della chie-
sa di S. Severino, quasi a vo-
lere chiaramente esplicitare
il segno di carità rappresen-
tato dall’opera.

Negli ormai otto anni di vi-
ta della Casa numerosi sono
stati gli anziani ospitati in
quanto soli o bisognosi di aiu-
to, provenienti principal-
mente dal territorio della par-
rocchia di S. Severino o da
parrocchie limitrofe. Si è in-
fatti ritenuta molto impor-
tante la centralità della co-
munità parrocchiale e si è
cercato di non sradicare l’an-
ziano dall’ambito nel quale e-
ra vissuto.

La gestione della Casa sot-
to il profilo giuridico e am-
ministrativo è stata affidata
ad una Cooperativa Onlus
senza fini di lucro apposita-
mente costituita dai soci fon-
datori (coloro che, in nume-
ro limitato e secondo le loro
competenze, hanno collabo-
rato con don Giancarlo alla
realizzazione dell’opera) del-
la quale fanno parte il parro-

co, ora don Giorgio Dalla Ga-
sperina, ed un rappresen-
tante della Curia. Ciò ha con-
sentito piena autonomia dal-
la parrocchia, in modo che il
parroco potesse giustamente
dedicarsi solo alla sua atti-
vità pastorale.

Accanto e per gli anziani
presta la sua opera un certo
numero di dipendenti che si
è cercato di selezionare fra
quello maggiormente moti-
vato, mentre assai preziosa è

la collaborazione fornita da
un buon numero di volonta-
ri, parrocchiani e non, che
contribuiscono in modo de-
terminante a rendere il cli-
ma nella Casa più accoglien-
te e fraterno. Essenziale dal
punto di vista spirituale è sta-
to fin dall’apertura, l’ausilio
delle suore (prima indiane
dell’Ordine di S. Luigi Gon-
zaga ed ora da qualche anno
da quelle dell’Ordine di S.
Giuseppe).

In chiusura la notizia tri-
ste che don Giancarlo, il fon-
datore ed il promotore di tut-
ta l’opera, è ospite della Casa
da oltre tre anni in quanto
colpito da grave ed inesora-
bile morbo; ma il fatto che e-
gli offra la sua sofferenza in
mezzo a coloro che ha voluto
aiutare e sostenere è lo sti-
molo che ci aiuta a prosegui-
re con le nostre poche forze
sulla strada da lui segnata.

Antonio Curti

TESTIMONIANZA

Amicizia e serenità,
un’ospite racconta

Sono entrata nella Casa dell’Accoglienza «Beata Vergine del-
le Grazie» il 26 aprile 1993. La mia è stata una decisione sof-
ferta perché ho dovuto lasciare la mia casa dove avevo abi-
tato per quasi 54 anni. Ho scelto la Casa dell’Accoglienza per-
ché le mie figlie abitavano lì vicino e io potevo vedere la lo-
ro casa dalla finestra della mia camera. La loro vicinanza mi
ha aiutato a superare i primi brevi momenti di tristezza.

Nella Casa mi sono trovata come in una famiglia e mi è sta-
to di grande conforto ascoltare la S. Messa tutte le mattine
nella chiesa parrocchiale.

I ricordi che mi tornano in mente sono tanti e in partico-
lare è vivo in me l’affetto sincero che ho ricevuto dalle assi-
stenti e dagli infermieri, dai Cappellani della Parrocchia, dal-
le suore che ancora oggi vengono a  farmi compagnia anche
solo scambiando qualche parola con me, e dai preziosissimi
volontari.

I momenti più felici rimangono comunque le feste del mio
compleanno e quelle degli altri ospiti, in particolare quella
dedicata ai 100 anni della mia amica Dina, le tombole setti-
manali con sempre nuovi premi e le varie attività che ci aiu-
tano a trascorrere serenamente il nostro tempo libero.

Fin dall’inizio ho instaurato un bellissimo rapporto di a-
micizia con molte ospiti della Casa con cui conversavo e ri-
cordavo i momenti e le esperienze più importanti della no-
stra giovinezza. Purtroppo molte di queste amiche non ci so-
no più, ma il loro ricordo rimarrà per sempre nel mio cuore.

Il pensiero più importante lo voglio però dedicare a don
Giancarlo che ci ha accolto nella Casa con grande affetto e fa-
miliarità facendoci sempre sentire quotidianamente la sua
presenza e che ora invece, a causa delle sue condizioni di sa-
lute, necessita di particolari cure ed attenzioni.

L’affetto e la presenza delle mie due figlie che mi sono sem-
pre vicine e che ogni giorno mi assistono è stato importan-
tissimo affinché la Casa dell’Accoglienza divenisse in questi
8 anni la mia casa vera e propria.

Zelinda Falorni

TOLE’

«Pastor
Angelicus»
Il Cardinale
in visita

Domenica prossima il Car-
dinale Giacomo Biffi visi-
terà, come ogni anno, il Vil-
laggio senza barriere «Pa-
stor Angelicus» di Tolè. Il
programma della giornata
prevede alle 10.30 l’arrivo del
Cardinale al Villaggio e il sa-
luto agli ospiti e a tutte le
persone presenti. Alle 11
l’Arcivescovo presiederà la
concelebrazione eucaristica
cui seguirà la recità del-
l’Angelus davanti alla statua
di Maria Assunta in cielo.
Alle 13 vi sarà il pranzo co-
munitario. A partire dalle 15
si aprirà poi il «pomeriggio
danzante» con musiche e
balli insieme a Ivano Poli.
Alle 16.30 infine la recita del
S. Rosario. Per le prenota-
zioni per il pranzo, telefona-
re al Villaggio entro il po-
meriggio di sabato 11 agosto
allo 0516706142.

CURIA

Chiusura 
estiva

Gli uffici della Curia arcive-
scovile rimarranno chiusi
fino al 19 agosto compreso.

LA STORIA

Fernando e Giacomo Lanzi, padre e figlio, sono partiti insieme per raggiungere Compostela

Verso Santiago, sulle tracce degli antichi pellegrini
ernando Lanzi,
classe 1941 (auto-
re di una Guida a
Santiago e de «Il
pellegrinaggio del

Millennio», responsabi-
le del Centro Studi per
la Cultura Popolare), e
suo figlio Giacomo,
classe 1985, entrambi
collaboratori di Bolo-
gna Sette per scritti e fo-
to, non sono certo no-
vellini del camino verso
Santiago de Composte-
la: per il padre si tratta
della settima volta, per

F Giacomo della quinta. 
Ma questa è la prima

volta a piedi, scanden-
do le 35 tappe del per-
corso italiano che dal
passo di Somport con-
duce nella Spagna del
nord fino alla Galizia e
alla cattedrale sorta  sul
sepolcro di san Giaco-
mo.

Non sono molti quel-
li che si propongono di
percorrere a piedi l’in-
tera via luminosa: ai
due pellegrini, che oggi
domenica 5 agosto sono

a Sanguësa, abbiamo
chiesto ragione di una
gesto oggi più celebre
che comune. 

«Partendo, abbiamo
chiesto la benedizione,
e zaino e bordone ci so-
no stati consegnati se-
condo l’antico rito di
partenza dei pellegri-
ni». 

Il nostro» dice Fer-
nando Lanzi, «è oggi un
viaggio devotionis causa.
Secondo un’antica tra-
dizione se non si fa il
viaggio a piedi a san

Giacomo in vita, lo si
deve fare spiritualmen-
te in punto di morte
camminando su lame
affilate. 

Vuol dire che si trat-
ta di un passaggio ne-
cessario, perché porta a
venerare il primo apo-
stolo che versò il suo
sangue per Cristo, e
quindi è insieme rico-
noscimento di apparte-
nenza e omaggio al ma-
gistero ecclesiale».

Dopo le prime tappe
Giacomo riconosce: «La

fatica è tanta. Mio bab-
bo, che è anche nonno,
ha i suoi anni: ma an-
ch’io quando arrivo al-
la fine della tappa sono
contento di fermarmi.
Il cammino è lungo la
strada ma anche den-
tro, come sono dentro le
Ave Maria che diciamo,
perché il fiato ci serve
tutto!».

Nella foto:
un disegno 

del percorso 
verso Santiago 
di Compostela
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Tantissime le iniziative religiose e le sagre paesane che si svolgeranno nel mese di agosto in molte località della diocesi

La montagna bolognese si fa bella
Gli appuntamenti di Pian del Voglio, Loiano, Campeggio, Castel d’Aiano, Savigno

TACCUINO  

GIANLUIGI PAGANIDurante queste prime set-
timane d’agosto numerose
sono le iniziative religiose
e le feste di paese che ani-
mano le calde giornate e-
stive. Ne vogliamo segna-
lare alcune. Domenica 12 a-
gosto la Parrocchia di S.
Giovanni Battista di Pian
del Voglio celebrerà il tra-
dizionale appuntamento
della festa di S. Luigi. Nel
corso della manifestazione,
tutti i partecipanti saranno
chiamati a riflettere sul te-
ma «Come essere santi nel
terzo millennio», prenden-
do spunto dalla «Novo mil-
lennio ineunte» la lettera a-
postolica che il Papa ha af-
fidato a tutta la Chiesa do-
po il grande Giubileo del-
l’anno 2000. «La prima in-
dicazione, alla base di ogni
altra cosa, è quella di ri-
partire da Cristo e quindi
di vivere ogni cammino pa-
storale nella prospettiva
della santità - dice Don Ga-
briele Carati, parroco di S.
Giovanni Battista di Pian
del Voglio - durante le S.
Messe dei giorni che vanno
dal 10 al 15 agosto si cer-
cheranno di mostrare i con-
tenuti di questa santità la-
sciandoci guidare dalle fi-
gure dei santi che la litur-
gia ci propone in questi
giorni, o da figure di santi
importanti per la nostra
parrocchia: il 10 agosto S.
Lorenzo (la testimonianza),
l’11 S. Chiara (la preghie-
ra), il 12 S. Luigi (un cuore
generoso), il 13 S, Clelia
Barbieri (la vita spesa per
gli altri), il 14 S. Massimi-
liano Kolbe (l’amore che
vince l’odio) e il 15 Maria
Assunta in cielo (la fedeltà
a Dio)». Domenica 12 ago-
sto, giorno della festa di S.
Luigi, sarà celebrata come
ogni anno un’unica S. Mes-
sa alle ore 10,30 come segno

di unità dell’unico popolo
di Dio presente nella par-
rocchia ed alle 20 vi saran-
no il Rosario, il Vespro ed
infine la processione aux
flambeaux con l’immagine
del santo e con la benedi-
zione nella piazza princi-
pale del paese. Non man-
cherà il tradizionale con-
torno folcloristico e gastro-
nomico a cura dell’Asso-
ciazione «Valorizziamo
Pian del Voglio». 

A Loiano, invece, la Par-
rocchia di S. Giacomo e S.
Margherita organizzerà
dal 9 al 16 agosto la «Festa
grossa». Da tempo imme-
morabile i riti religiosi in
onore della Madonna del
Carmine si svolgono la se-

conda domenica di agosto e
derivano, secondo la più
diffusa interpretazione sto-
rica, dalla presenza di un
monastero di padri carme-
litani a Bortignano. La ce-
rimonia culminerà con la
processione con l’immagi-
ne della Madonna del Car-
mine, domenica 12 agosto
alle ore 18. Accanto a que-
sto momento vi saranno gli
usuali aspetti ludici della
festa paesana, dalla pesca
di beneficenza a favore di
Padre Paolino Baldassarri
missionario loianese in A-
mazzonia alla Banda di
Monzuno che suonerà per
il paese domenica alle ore
17, mentre alla sera alle
23,45 vi sarà il grande spet-

tacolo pirotecnico al Pog-
giolone. 

Poco lontano, a Cam-
peggio di Monghidoro, si
svolgerà la «Festa del cam-
panile», dal 11 al 16 agosto.
«Questa iniziativa nasce
dalla volontà dei parroc-
chiani di Campeggio di rac-
cogliere fondi da destinare
alle attività della Parroc-
chia ed alla ristrutturazio-
ne della Chiesa e del Cam-
panile - dice Valerio Monti,
uno degli organizzatori - e
con l’andare degli anni la
festa è diventata anche mo-
mento di ritrovo per i cit-
tadini della zona e per tan-

te persone che arrivano da
Bologna, anche per godere
del fresco serale». Sabato 11
agosto vi sarà il momento
dedicato ai giovani, mentre
domenica 12 agosto si svol-
gerà la giornata degli an-
ziani con la Santa Messa e
con il pranzo alle ore 12,
gratuito per gli ultra set-
tantenni. Martedì 14 ago-
sto, con partenza da Cam-
peggio alle ore 4 di mattina,
vi sarà il pellegrinaggio a
piedi, oppure in mountai-
ne bike o a cavallo, fino al
Santuario di Boccadirio
con la celebrazione della
Santa Messa ed il pranzo al-
l’aperto con pasta e fagioli
che vengono sgranati la se-
ra precedente, con una cop-

pa per chi sgrana la mag-
gior quantità di legumi. La
festa si concluderà giovedì
16 agosto con la giornata
dei bambini con giochi e di-
mostrazioni di aereomo-
dellismo ed alle ore 21 vi
sarà la serata musicale. A
Casigno, nella zona di Ca-
stel D’Aiano, si svolge oggi,
5 agosto, la Festa della Bea-
ta Vergine del Rosario. Da
14 anni la Parrocchia di
Sant’Andrea organizza
questa iniziativa nel mese
estivo, anche per venire in-
contro alle esigenze delle
persone in villeggiatura in
queste zone. «Organizzia-
mo la Festa anche per rac-
cogliere fondi per le attività
pastorali della Chiesa - dice

Remo Benassi, uno dei par-
rocchiani - e per radunare
tanti ex nostri concittadini,
che una volta abitavano in
queste zone e che oggi, per
un giorno solo, possono ri-
tornare». Prima si svolgerà
la Santa Messa alle ore 11 e
poi alle ore 16,30 vi sarà la
processione, accompagna-
ta dalla banda. Per tutti sa-
ranno disponibili crescen-
tine, vino, musica e ballo.
A Savigno, sempre il 5 a-
gosto, si svolge la Festa del-
la Beata Vergine della Tri-
nità, con la Santa Messa al-
le ore 18 nell’Oratorio anti-
co e di seguito la processio-
ne con l’immagine della
Madonna. Nella frazione di
Santa Croce, a 8 chilome-
tri da Savigno, vicino a
Monte Ombraro e Tolè, l’11
agosto si svolge la Festa del-
la Madonna, che fa riferi-
mento ad un vecchio di-
pinto settecentesco, che ha
le sembianze della Madon-
na di San Luca. «È la festa
più importante della nostra
zona - dice il Parroco Don
Tino - e rappresenta il mo-
mento più alto della vita so-
ciale ed aggregativa della
frazione. Un invito a tutti
a partecipare alla Messa
prefestiva del sabato alle o-
re 18 ed alla Messa solenne
della domenica alle ore 9,30
ed alla sera, dopo le ore 20,
il Rosario, la processione
con la fiaccolata accompa-
gnata dalla Banda di An-
zola dell’Emilia». La Festa
si concluderà con un gran-
de spettacolo pirotecnico,
molto rinomato nella zona.
Altre feste vengono orga-
nizzate a Qualto in onore
della Madonna del Carme-
lo il 10 agosto, a Mogne per
la Beata Vergine del Cigno
ed a Monteacuto Vallese
per San Filippo Neri l’11 a-
gosto.

Fervono i preparativi per l’appuntamento in programma martedì  14 e mercoledì 15

A Villa Revedin la festa di ferragosto
MEMORANDUM  

Con la regia di Gianni Pelagalli (nella foto la pre-
sentazione di una mostra allestita nelle scorse edizio-
ni) il 14 e il 15 agosto si svolgerà nel grande parco
di Villa Revedin, la tradizionale festa di ferragosto,
organizzata dal Seminario arcivescovile di Bolo-
gna. 

Rimandando i lettori che volessero saperne di
più al numero speciale di domenica prossima, an-
ticipiamo che la Messa del Cardinale per la solen-
nità dell’Assunzione sarà celebrata il giorno 15 al-
le 18. Anche quest’anno la parte del leone la fa-
ranno alcune interessanti mostre: la storia del pa-
ne e del vino, la grande tradizione teatrale bolo-
gnese, «Bit e Megahertz», ovvero la favola moder-
na del computer e del telefonino, «Nei solchi della
musica» (dal grammofono a tromba di fine ’800 ai
coloratissimi jukebox in catalina anni 50). 

Non mancheranno momenti di spettacolo, gioco
e intrattenimento; saranno allestiti stand gastro-
nomici. Ricordiamo che l’ingresso alla festa è gra-
tuito.

GRANAGLIONE

Processione
Si conclude oggi nella par-
rocchia di Granaglione la
visita della Madonna di
Calvigi. Alle 20.30 la recita
del Vespro e la solenne
processione che riaccom-
pagnerà alla Serra l’Im-
magine, presiedute dal ve-
scovo ausiliare monsignor
Claudio Stagni. 

MONTOVOLO

Dal Santuario
Il Santuario della Beata
Vergine della Consolazio-
ne di Montovolo è aperto
tutti i giorni nel mese di a-
gosto con la presenza di pa-
dre Finotti e di padre Ric-
cardo dell’Oratorio di S.
Filippo Neri. Ogni dome-
nica sarà celebrata la Mes-
sa vespertina alle 17. Per
informazioni rivolgersi al-
lo 051 - 916355 o allo 051 -
6737027

VISITANDINE

«Magnificat»
È uscito il numero di a-
prile-giugno 2001 di «Ma-
gnificat», periodico del-
l’Unione servo di Dio Giu-
seppe Codicè e della Visi-
tandine dell’Immacolata.
In apertura la notizia che
l’Unione è stata approvata
come associazione priva-
ta di fedeli.  Da segnalare
la presentazione del V Pre-
mio Servo di Dio Giuseppe
Codicè, che il 6 ottobre
verrà consegnato a don
Ferdinando Colombo.

La testimonianza della delegazione bolognese che ha partecipato al convegno europeo di Roma

Ministranti, impegno rinnovato
Dinanzi al Papa una grande occasione di festa e di conferma 

REPORTAGE  

MASSIMO VACCHETTI

Sembrava di essere tornati
nel clima giubilare di un an-
no fa. Erano 22.000 i mini-
stranti giunti a Roma per il
convegno europeo del 31 lu-
glio, organizzato dal Coetus
internationalis ministran-
tium. Dodici i paesi europei
presenti: la parte del leone
l’ha fatta la Germania con i
suoi oltre 10.000 ministranti
contro i poco più di mille ita-
liani, ma diverse erano anche
le rappresentanze di paesi ex-
traeuropei.

Nonostante il caldo torri-
do, l’entusiasmo dei giovani
partecipanti non si è spento.
Una festa di colore, di musi-
ca, di amicizia, ma soprattut-
to il rinnovo dell’impegno da
parte di tutti a servire il Si-
gnore all’altare e, con Lui,
realizzare un mondo nuovo.
Segno ben visibile di questa
volontà rinnovata è stato l’e-
norme turibolo (il più gran-
de del mondo) che il Papa, co-
me primo ministrante di Cri-
sto e della Chiesa, ha bene-
detto al termine dell’incontro.
Ricordando che «quella del
ministrante è una veste par-
ticolare» molto simile a quel-
la battesimale. Perché è in
quell’abito che si riceve quan-
do si nasce a nuova vita che
si trova l’origine e il fine «del-
l’autentico servizio liturgi-
co». Che, prima ancora che
un aiuto al parroco, è - sono
parole del Papa - servizio a
Cristo. Un servizio che il mi-
nistrante non può limitarsi a
svolgere dentro una chiesa di
mattoni, ma anche al di fuori
per costruire la Chiesa e un

mondo nuovo.
Tema delle giornate roma-

ne era «in cammino verso un
mondo nuovo». Noi di Bolo-
gna, guidati da Don Luciano
Luppi, eravamo 38, in rap-
presentanza di 10 parrocchie.
Tutti con una bella quanto
appariscente maglia gialla
donataci per l’occasione dal
folto gruppo di Pontecchio e
che ha attirato l’attenzione
delle troupe di «Studio Aper-
to». Ma «il momento alto», co-
me l’ha definito il responsa-
bile dell’Ufficio nazionale,
Don Giuseppe Busani, si è
svolto a S. Giovanni in Late-
rano dove  monsignor Betori,
neo segretario della CEI, ha
celebrato la Messa. Ogni mi-
nistrante ha tirato fuori dal-
lo zaino la sua veste e ha par-
tecipato secondo il suo «pro-
prium». 

La due giorni romana è sta-
ta quindi una grande occa-
sione di festa e di conferma,
davanti al Papa, del nostro
servizio liturgico, ed anche u-
na straordinaria occasione di
incontro e conoscenza tra le
diverse realtà diocesane. 

A Bologna la situazione è
abbastanza variegata e in al-
cune parrocchie qualcosa sta
nascendo solamente ora. Non
è questo il caso di Pontecchio,
dove il gruppo, nato una ven-
tina di anni fa, conta 24 ra-
gazzi di tutte le età che svol-
gono regolarmente il loro ser-
vizio liturgico domenicale. A
guidarli sono Daniele, da po-
co ordinato diacono perma-
nente, e Paolo che svolge «la
parte pratica». «Le occasioni

di incontro per una forma-
zione liturgica non sono più
di quattro, di solito in coinci-
denza con i tempi forti del-
l’anno liturgico. I ragazzi par-
tecipano regolarmente ai ri-
spettivi gruppi durante l’an-
no, ma in queste occasioni
"forti" sentiamo l’esigenza di
raccoglierci tutti insieme per
"provare" e crescere nella
consapevolezza liturgica e
spirituale di ciò che faccia-
mo».

Anche a Castel S. Pietro il
gruppo ministranti «esiste da
sempre». Marco, 25 anni, stu-
dente in ingegneria, segue or-
mai questo gruppo da diver-
so tempo e ne ha fatto parte
sin da piccolo. «La particola-
rità di Castello sta nel fatto
che i ministranti sono un
gruppo specifico. Quest’anno

alla consegna del mandato e-
ravamo 18, tra gli 11 e 17 an-
ni. Al sabato, ognuno parte-
cipa al proprio gruppo con i
coetanei, ma il lunedì pome-
riggio ci si incontra per pre-
gare, giocare e imparare a
servire sempre un po’ meglio.
Con l’aiuto di un diacono ab-
biamo preso spunto dalla no-
ta pastorale del Vescovo e ab-
biamo lavorato sui cinque ca-
pisaldi della nostra diocesi. E
ogni mese cerchiamo di par-
tecipare anche ai ritiri del
gruppo Samuel in Semina-
rio».

Quella di Castello è una si-
tuazione particolare; di solito,
anche dove la sensibilità ver-
so i ministranti è viva, pre-
valgono i gruppi che si in-
contrano solo per preparare
i tempi liturgici più forti del-

l’anno o le feste parrocchiali.
È questo il caso di Giovanni
a S. Caterina di Saragozza, re-
sponsabile del gruppo che si
incontra sotto la guida del
parroco, e di Giacomo della
Beata Vergine Immacolata,
dove ogni anno si tiene anche
un corso per i più piccoli. A
Poggio di S. Giovanni un gio-
vanissimo ministrante, Gia-
como, ci spiega che la dome-
nica tutti servono a Messa,
ma ognuno si specializza in
un compito.

La speranza è che queste
occasioni di incontro festoso
servano a rilanciare il servi-
zio nella comunità cristiana
radunata attorno all’altare di
Cristo e a riproporre in tutte
le parrocchie un’attenzione
pastorale a questo «ministe-
ro».

LO SCAFFALE

Carmelitane delle Grazie, 
debutta la rivista «Rallegratevi»
(G.P.) È uscito «Rallegrate-
vi», il primo numero del pe-
riodico semestrale delle Car-
melitane delle Grazie di Bo-
logna. La rivista viene pub-
blicata dalla famiglia car-
melitana, e il direttore re-
sponsabile è Padre Emanue-
le Boaga. «Un numero note-
vole di sacerdoti bolognesi
ha accolto la proposta della
nostra nuova rivista - dice
Suor Maria Paolina Del Vec-
chio, superiora generale del-
le Carmelitane delle Grazie -
e molti hanno accettato di far
parte della redazione e que-
sto ci ha incoraggiati nel no-
stro compito». Il titolo, «Ral-
legratevi», è stato scelto per-
ché questa è la parola più u-
sata nel Vangelo e vuole es-
sere, nell’intento delle Car-
melitane, un gioioso invito a
vivere rallegrandosi a vi-
cenda per testimoniare a tut-
ti quelli che si incontrano nel
proprio cammino che Cristo
è Risorto». Il periodico, una
quarantina di pagine, dedi-
ca molto spazio alla rifles-
sione sulla spiritualità car-
melitana e punta ad un filo
diretto con i lettori per ri-
spondere ai dubbi, per stabi-
lire un contatto o per fare un
cammino insieme. Le rubri-
che, destinate ad aumentare,
presentano la vita carmeli-
tana per approfondire i gran-
di temi della spiritualità del-
l’ordine. Ogni numero avrà
poi un inserto da staccare e
conservare; quello di no-
vembre regalerà il calenda-
rio carmelitano mentre in
quello di giugno vi sarà un
inserto dedicato alla vita car-
melitana o alla vita della
Chiesa di Bologna. 

«Di proposito abbiamo vo-
luto iniziare la pubblicazio-
ne nel 2001 - continua Suor
Paolina - in quanto è l’anno
dedicato a Maria, nostra Ma-
dre e sorella, anno che ci ri-
corda il 750° dello scapolare».
Inoltre, con questa rivista, la
famiglia carmelitana di Bo-
logna vuole far conoscere ai
propri lettori la vita e le ope-
re della Serva di Dio Maria
Maddalena Mazzoni (1683 -
1749), fondatrice delle Car-
melitane delle Grazie di Bo-
logna. Un’opera orientata al-
l’educazione dei più piccoli,
alla formazione dei giovani e
all’assistenza ai più poveri,
agli anziani e agli ammalati.
«Frutto della perenne novità
del Vangelo, l’opera cui Ma-
dre Maria Maddalena volle
e seppe dar vita con coraggio

singolare, essendo anche la
prima congregazione di suo-
re di vita attiva mai fondata
a Bologna - ha detto il cardi-
nale Giacomo Biffi all’aper-
tura del processo diocesano
di canonizzazione il 26 di-
cembre 1999 - si è diffusa, nel
volgere di oltre 250 anni, in
diverse parti d’Italia e tutto-
ra contribuisce efficacemen-
te con il proprio peculiare ca-
risma alla vita della nostra
Chiesa, in città come in varie
parrocchie della Diocesi». La
rivista verrà inviata per po-
sta a tutti coloro che ne fa-
ranno richiesta alla Reda-
zione di Via Saragozza 4 a Bo-
logna e «ci piacerebbe che i
lettori esprimessero il loro
parere sulla rivista - conclu-
de Suor Paolina - stabilendo
un contatto con noi».

Il primo
numero

della nuova
rivista
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I palazzi del Podestà e dell’Arengo ospiteranno una mostra su arti figurative, letteratura e cinema  dal 1943 al 1953

L’Italia allo specchio dei «realismi»
Un suggestivo percorso multidisciplinare dalla caduta del fascismo alla ricostruzione

MEETING/1  

CHIARA SIRK

A Rimini, dal 19 agosto al 6
gennaio, i Palazzi dell’Aren-
go e del Podestà ospiteranno
«Realismi. Arti figurative,
letteratura e cinema in Italia
dal 1943 al 1953», una mostra
interdisciplinare proposta
dal Meeting. A Luciano Ca-
ramel, docente di Storia del-
l’arte contemporanea all’U-
niversità Cattolica, del comi-
tato scientifico e curatore del-
la mostra, chiediamo: perché
«realismi»? «Perché ritengo
che Realismo sia una defini-
zione troppo generica. Quin-
di si parte dalla situazione in
Italia, dal 1943 al 1953, dove si
assiste  ad una serie di "rea-
lismi", diversi perché i lin-
guaggi, le persone, i luoghi so-
no diversi».

Perché proprio questo
periodo?

Abbiamo voluto prendere
in esame il periodo dopo il Fa-
scismo che arriva fino all’i-
nizio della ricostruzione. Il
1943 è stato l’anno dell’Armi-
stizio, dell’otto settembre, c’è
la caduta di Mussolini, la
guerra partigiana che si ac-
cende, l’arrivo degli alleati in
Sicilia, l’intervento massic-
cio dei tedeschi. Tutto questo
ha portato alla crisi dell’arte
degli anni del Ventennio che
era lontana dalla vita: nel ci-
nema i telefoni bianchi, una
pittura legata a certe mitolo-
gie con funzione propagan-
distica. Dopo il ’43 tutto quel-
lo che succede provoca negli
artisti un rapporto con la
realtà. Il ’43 dunque è una da-
ta epocale, il ’53 invece è un
po’ arbitrario, ma questa si-
tuazione, che è provinciale,
legata cioè ad una situazione
particolarmente italiana,
convive con il cambiamento
mondiale dell’arte. Pensi al-
l’action painting e a Pollock,
che incominciano all’inizio
degli anni Quaranta, al-
l’informale in Francia e Ger-
mania nel ’43. Quando tutto
questo arriva in Italia, il Rea-
lismo non entra in crisi, ma
presenta una certa stanchez-
za. 

Chi ha curato, oltre a lei,
questa grande Mostra?

Per il cinema c’è Mario
Verdone, che collabora col fi-
glio Luca, regista, la lettera-
tura è stata curata da Er-
manno Paccagnini, docente
della Cattolica, critico lette-
rario, la fotografia è seguita
da Paolo Morello. 

Com’è articolata la mo-
stra?

È articolata in varie sezio-
ni. Quella iniziale è un po’
fuori data, nel senso che è pri-
ma del ’43: ci sono due studi
di Guttuso per la grande Cro-
cifissione, esposta al Premio
Bergamo del ’42, che voleva
essere metafora della catti-
veria dell’uomo sull’uomo.
Parallelamente ci sono tre
crocifissioni e deposizioni di
Manzù, su rame, su argento
e un disegno, fatte tra il ’39 e
il ’43. Manzù era religioso,
Guttuso no, ma, per entram-
bi, Cristo diventa un simbo-
lo. Questa prima sezione l’ho
intitolata «Cristo nella nostra
umanità» perché è il titolo di
una serie di diverse sculture
che Manzù ha fatto su Cristo
crocifisso o deposto. La se-
conda sezione, intitolata
«L’uomo contro l’uomo», va
dal ’43 al ’45, ed è dedicata ai
massacri, ai bombardamenti.
Ospita opere di varie genera-
zioni. Ci sono le cosiddette
Fantasie di Mario Mafai, sce-
ne allucinate di massacri, ci
sono opere di Guttuso, c’è Ve-
spignani con vedute di bom-
bardamenti. Tutto questo ha
un corrispettivo anche nel ci-
nema, con Roma città aperta,
quindi ci sono i grandi mae-
stri del neorealismo, Rossel-
lini, De Sica, naturalmente.
La terza sezione va dal ’45 al
’53 ed è articolata in tante sot-
tosezioni. Cosa succede in
questo periodo? Mentre pri-
ma c’era una pittura figura-
tiva tradizionale, sempre più,
negli anni dal ’43 in poi, c’è
un rapporto con Picasso, un
cubismo tardo, molto ideolo-
gizzato. Guernica è il punto
di riferimento, il massacro di

Guttuso che abbiamo messo
sulla copertina del catalogo
ha la parte superiore molto
legata alle distorsioni sinte-
tiche dell’opera di Picasso.
Molti di questi realisti sono
«realisti espressionisti», per-
ché hanno questa tensione
formale. Non è tutto. In Italia
dopo la Guerra c’è il governo
di unità nazionale, e questo
si riflette nella letteratura,
nel cinema, nell’arte. Nel ’46
c’è il Fronte Popolare, nel ’47
la sinistra è eliminata dal go-
verno, il 18 aprile ’48 la Dc ha
la maggioranza assoluta.
Questo porta le sinistre, do-
minate dal Pci a prendere u-
na posizione di opposizione
e, in modo deleterio, a porta-
re gran parte dell’arte, anche
giovane, su una linea di pro-
paganda  funzionale. Paral-
lelamente i rapporti con la
Russia diventavano più stret-
ti, nel marzo ’48 viene istitui-
ta la commissione culturale
del Partito comunista, c’è l’in-
tellettuale organico, molti se
ne vanno, arrivano condanne
per chi non è in linea, e, in
questa situazione, lo stesso
Guttuso non fa più un Cubi-
smo formale, ma ha le tema-
tiche populiste. Apre que-
st’ultima parte della mostra
una bellissima sala dove so-
no collocate molte opere de-
dicate al lavoro. La mostra si
conclude con l’ideologizza-
zione, gli uomini vogliono la
pace, sventolano le bandiere
rosse. Quest’aspetto  prelude
alla chiusura provinciale, nel
senso che in altri posti, in
quel momento l’arte, anche
se di protesta, prende strade
completamente diverse. Qui
c’è una giustificata, se vo-
gliamo, ma colpevole posi-
zione culturale del Pci che a-
veva in mano tutta la cultura
italiana. Questo si riflette an-
che nella letteratura, c’è Vit-
torini che si oppone a questo
uso strumentale dell’arte. Pa-
rallelamente, o interferendo,
con l’arte, seguendo queste
date c’è il cinema, la lettera-
tura e la fotografia. 

La mostra è aperta dalle 9
alle 19, e resta chiusa il lu-
nedì.

Un celebre fotogramma da «Roma città aperta». A destra studio per la Crocifissione di Guttuso

Domenica 19 lo spettacolo inaugurale su testo di Rondoni con la partecipazione di Flavio Bucci 

Barabba, ovvero l’uomo contemporaneo
MEETING /2  

Flavio Bucci

(C.S.) Domenica 19, alle 21.45,
nel Piazzale circostante l’Ar-
co d’Augusto, a Rimini, il
Meeting per l’amicizia tra i
popoli presenta lo spettacolo
inaugurale «Barabba», su te-
sto di Davide Rondoni, con
Flavio Bucci, Patrizia Zappa
Mulas e Alvia Reale, per la
regia di Giancarlo Caute-
ruccio. Si tratta di un debut-
to, avendo, il poeta Davide
Rondoni, scritto il testo per
l’occasione. L’opera è libera-
mente ispirata, «con il mio
stile» precisa l’autore, al «Ba-
rabba» di Par Lagerkvist,
Premio Nobel nel 1951, e a
quello di Michel de Geldero-
de, uno degli autori più noti
del Novecento in lingua fran-
cese. In questa nuova pièce
Barabba racconta la sua sto-
ria, al cui interno si inseri-
scono altri personaggi. Tro-
viamo Maddalena e le donne
testimoni della resurrezione
di Lazzaro. Protagonista del-
lo spettacolo, nelle impegna-
tive vesti di primo uomo «li-

berato grazie a Gesù», sarà
Flavio Bucci, noto attore, re-
gista, interprete televisivo.
«È un lavoro dove c’è anche
molta musica - esordisce
Bucci, riferendosi a quella
composta da Roberto Solci
che la dirigerà e eseguirà dal
vivo - ed è un monologo in
cui Barabba, rinchiuso in
cella, racconta la sua vita pri-
ma di andare a morire. È an-
che in chiave grottesca per-
ché lui si stupisce del fatto
che, per essere crocifisso, sia
stato scelto prima Cristo, la
cosa lo meraviglia molto.
Questo "delinquente", dicia-
mo così, ripercorre la sua sto-
ria e cerca di capire». 

Come va a finire?
Sarà comunque mandato

in croce, ma sin dall’inizio ha
coscienza di cosa è successo,
ci pensa, cerca di ragionare
ormai di fronte all’inevitabi-
le.

È la prima volta che in-
terpreta Barabba?

Sì. Con l’autore, Davide

Rondoni, avevo già collabo-
rato l’anno scorso per le poe-
sie nelle centrali dell’Enel. 

All’interno della sua
carriera che posto occupa
questo spettacolo?

Ho sempre fatto dei «ma-
ledetti», da Gogol a Piran-
dello, a Roth, quindi questo
Barabba rientra benissimo
nel mio percorso. 

Il teatro del Meeting

2001 torna in piazza con
un grande evento all’a-
perto. È uno spazio ben di-
verso dal teatro. Le è con-
geniale questa situazione?
Pensa siano adatte le piaz-
ze per fare teatro?

Sì, anzi, sono contento di
evitare un banale discorso di
palcoscenico.

Il suo prossimo impe-
gno?

Andrò ad interpretare
Giordano Bruno. Vede che
vado avanti con i «maledet-
ti»?

Papini definiva Barabba
come un grande ritratto del-
l’uomo contemporaneo, dice
Rondoni: «L’uomo di oggi
non è quello di 50 anni fa, si-
curamente esistono delle dif-
ferenze. Resta il dato di fon-
do che Barabba gioca nella
storia un ruolo importante,
suo malgrado». Rispetto al-
l’interrogativo che ogni let-
tore si è posto leggendo il ro-
manzo di Lagerkvist, Barab-
ba si è convertito? Ha capito
chi è l’uomo che gli ha sal-
vato la vita?, il finale del te-
sto di Rondoni ricalca quel-
lo scelto dal Premio Nobel:
Barabba in croce affida la
sua anima nell’oscurità.
«Chi ci possa essere in quel-
l’oscurità - commenta Ron-
doni - è lasciato alla libera in-
terpretazione di chi legge e
di chi seguirà l’azione tea-
trale».

Dipinti e disegni dell’artista alla Rocca Malatestiana di Santarcangelo di Romagna e alla Biblioteca Classense di Ravenna

Giulio Turci, tra stupore e attesa 
Dalla sua tavolozza emergono marine silenziose e venditori di palloni

MOSTRE  

(C.S.) La Rocca Malate-
stiana di Santarcangelo di
Romagna e la Biblioteca
Classense di Ravenna so-
no sedi di una mostra di
dipinti e disegni di Giulio
Turci. È il suo un mondo
suggestivo, nato da una
sensibilità che mutua le
principali idee artistiche
dei decenni tra il 1940 e il
1960, per poi rimuginarle,
filtrarle e riproporle in u-
na veste originale. Da una
tavolozza che predilige i
grigi e gli ocra escono ma-
rine silenziose, venditori
di palloni, muti suonatori
di violoncello, strumento
al quale Turci si era dedi-
cato, gruppetti di persone
sempre senza volto, ma as-
sorte nella contemplazio-
ne talvolta di una Croci-
fissione o di una Natività,
talvolta della luna. È que-
sta la più ampia retro-
spettiva dedicata finora al
grande artista amato da
Fellini perché sapeva, me-
glio di ogni altro, inter-
pretare la terra e le mari-
ne della loro Romagna.

Ci parla del pittore, na-
to nel 1917 a Santarcange-
lo e qui vissuto fino alla
morte, nel 1978, Gabriello
Milantoni, curatore di
questa e d’altre mostre de-
dicate a Turci. «Sono e-
sposti dipinti e opere di
grafica che stanno susci-

tando interesse soprattut-
to nei giovani. In questi
quadri c’è una qualità del
silenzio che colpisce mol-
tissimo. Il lavoro di Turci
si è svolto all’interno di at-
mosfere e di paesaggi che
esistevano una volta nella
nostra riviera, le spiagge
lunghe, le dune, oggi
scomparse. Turci, attra-
verso la materia della sua
pittura, molto importante
e vigorosa, in alcuni trat-
ti addirittura informale,
dentro un’immaginazio-
ne fatta di poco, ha sfron-
dato tutto, come fossero
nature morte. Nelle sue o-
pere mette un senso di at-
tesa, di stupore». 

Si dice che la sua ope-
ra fosse molto amata da
Fellini...

Sì, in quanto aveva
messo in pittura molto
presto, all’inizio degli an-
ni Cinquanta, esattamen-
te ciò che Federico Fellini
avrebbe voluto tradurre
in immagine cinemato-
grafica, soprattutto nei
film dove ci sono queste
grandi sospensioni, que-
st’attenzione al dimesso,
al poco, al povero, al qua-
si dimenticato. Fellini a-
veva molti quadri di Tur-
ci, i venditori di palloni,
soprattutto. 

Qual è stata la fortu-
na di Turci? 

In vita ha prodotto tan-
to e ha venduto moltissi-
mo, anche all’estero, ha a-
vuto diversi riconosci-
menti importanti. Da que-
sto punto di vista è stato
un artista fortunato, con-
siderato che negli anni

Sessanta c’era in Italia un
altro modo di fare arte.
C’era Morandi grandissi-
mo, verificato, storicizza-
to, ma quanti erano fuori
delle tendenze la critica li
ha ignorati. Invece è un la-
voro che secondo me lo

storico dell’arte deve fare,
andare a vedere cosa c’è
al di là delle tendenze. 

Al di là c’è anche Giu-
lio Turci: c’è una parti-
colarità di questo pitto-
re che la colpisce?

La novità di Turci, che
è molto sottile dal punto
di vista pittorico e stilisti-
co, è di aver usato una ma-
teria ai limiti dell’infor-
male -guardando certi det-
tagli delle sue opere, già
nel ’47, sembra Morlotti,
questo nuovo sguardo sul-
la materia alla base della
realtà che ci circonda -
però lo ha messo in figura.
Si è avvicinato all’infor-
male con un’invenzione
figurativa particolare, an-
dando, come facevano cer-
ti pittori di nature morte
del Settecento, a trovare
bellezza e poesia negli an-
goli perduti e disadorni. 

Quando e perché si è
interessato a Turci?

Sono uno studioso del
Seicento, e la storia del-
l’arte per me, come dice-
va Longhi, è un palazzo
non finito, in cui però le
stanze sono comunicanti,
per questo, all’inizio degli
anni Ottanta, iniziai ad in-
teressarmi a Turci par-
tendo da Piero della Fran-
cesca. Per questo mondo
che non finiva, che aveva
un grande respiro e che,

attraverso i secoli, a par-
tire dai Bizantini, rilan-
ciava continuamente uno
sguardo al tempo sospeso,
ai silenzi. Alla fine ho sco-
perto queste connessioni,
ed è un tipo di percezione
che arriva fino a Turci. 

La mostra, conclude il
prof. Milantoni, è in due
sedi, che non sono casua-
li. Santarcangelo era il
paese di Turci, Ravenna
era stata per lui molto im-
portante. Le due sedi han-
no anche un collegamen-
to: nella Rocca di Santar-
cangelo ci sono gli arredi,
grandi armadi imponen-
ti, provenienti dalla sa-
grestia dell’Abbazia di
Classe, nella Classense. Si
trovano a Santarcangelo
cose che dovrebbero esse-
re a Ravenna. Così chi ve-
de la mostra di un artista
del Novecento, trova an-
che altro. 

A Santarcangelo, nella
Rocca Malatestiana, la
mostra dura fino al 2 set-
tembre, ore 18-22.30, chiu-
so il lunedì, ingresso lire
5.000. A Ravenna, Biblio-
teca Classense Manica
Lunga (via Baccarini, 3), è
aperta ancora fino a saba-
to (dal lunedì al giovedì, o-
re 16-19, venerdì ore 16-22,
sabato dalle 10 alle 13.
Chiuso i giorni festivi). In-
gresso gratuito.
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AGENDA

Concorso «Mariele Ventre»: 
i direttori di coro finalisti

La giura del Concorso internazionale per direttori di coro
«Mariele Ventre», presieduta da Roman Vlad, ha scelto tra le
60 domande pervenute da tutto il mondo i 12 concorrenti am-
messi alle finali. I prescelti sono: Marco Berrini (Buccinasco-
Milano); Oscar Boada (Barcellona-Spagna); Anna Jelmorini
(Zurigo- Svizzera); Paolo Paroni (Artegna-Udine); Ragnar Ra-
smussen (TromsØ-Norvegia); Vincent Rouquès (Parigi- Fran-
cia); Antonio Scaioli (Calolziocorte - Lecco); Anna Flora Sprea-
fico (Rovagnate- Lecco); Roberto Tofi (S. Sepolcro-Arezzo); A-
lan Urbanek (Wroclaw - Polonia); Rita Varonen (Vesanka-Fin-
landia); Cinzia Zanon (Bassano del Grappa-Vicenza). Nel pros-
simo mese di ottobre i finalisti dirigeranno il Coro Euridice
di Bologna in un repertorio di brani che spaziano dal Rina-
scimento alla musica del Novecento. Venerdì 12 e sabato 13
ottobre, presso l’Auditorium dell’Antoniano, si svolgeranno
le prove dei partecipanti; domenica 14 nell’Aula absidale di
Santa Lucia si terrà il concerto dei primi tre classificati a cui
verranno assegnati rispettivamente: 1° premio L. 10 milioni
e Coppa d’Argento della Presidenza della Repubblica italiana;
2° premio L. 5 milioni; 3° premio L. 3 milioni. Sia le prove pre-
liminari che il concerto finale saranno aperti al pubblico. 

Un «Guercino» restaurato
alla Pinacoteca civica di Cento

La Fondazione Cassa di Risparmio di Cento ha acquistato
da un privato un quadro del Guercino. Si tratta di un olio su
tela (cm. 87 x 69) raffigurante la Maddalena in posa meditati-
va e in atto di stringere con la mano sinistra il vasetto degli
unguenti. L’eccellente stato di conservazione del quadro è sta-
to possibile grazie all’attento restauro eseguito da due eminenti
tecnici: Carlo Giantomassi e Donatella Zari. Cittadini e turi-
sti potranno ammirare questa nuova opera d’arte nella Pina-
coteca civica, dove sarà collocata in accordo con l’ammini-
strazione comunale.

Come rileva il soprintendente regionale Jadranka Bentini
«si tratta di un dipinto autografo del primo periodo dell’arti-
sta, molto probabilmente realizzato nel 1619 quando il Guer-
cino aveva 28 anni. L’opera è di stesura molto fine e delicata,
con un bellissimo impasto cromatico ed una grande sensibi-
lità tipica della giovinezza del maestro».

DEFINITIVA
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Proseguono le interviste sugli scenari aperti dal voto del 13 maggio: parla l’ex vice presidente della Regione Emilio Sabattini

«Il Ppi torni ad essere del popolo»
«Nella  sfiducia al ministro dell’interno l’emozione ha prevalso sulla ragione» 

POLITICA  

Emilio Sabattini

STEFANO ANDRINI

Dei nuovi scenari della poli-
tica italiana parliamo oggi
con Emilio Sabattini, «popo-
lare», già vice-presidente del-
la Regione Emilia-Romagna.

Sogna qualche correzio-
ne per un sistema eletto-
rale che voi avete appog-
giato ma che a conti fatti vi
ha anche condannato? 

Non credo a una condan-
na. La scelta fatta, insieme a
cattolici e forze laiche - libe-
rali, penso sia stata pre-
miante. È vero che si sono
perse le elezioni, ma ritengo
che tale scelta rappresenti un
punto di partenza molto im-
portante.

Il futuro del Ppi sembra
già scritto: lo scioglimen-
to all’interno della Mar-
gherita. Come conciliare la
vostra fin qui puntigliosa
difesa dell’eredità «catto-
lico-democratica» con l’a-
desione a un gruppo in cui
sono presenti tradizioni
molto diverse dalla vostra?  

Questo è il problema dei
cattolici impegnati in politi-
ca. Se l’aggregazione è una
somma di potere, questo non
regge, anche perché non c’è
potere oggi. L’aggregazione
deve nascere sui contenuti.
Se i cattolici saranno in gra-
do di esprimere nuova pro-
gettualità sul piano dell’in-
novazione e nell’interpreta-
re le domande diffuse di cam-
biamento che ci sono nella
società daremo un contribu-

to importante e soprattutto il
nostro non sarà un ruolo su-
balterno.  

Ancora sulla vostra i-
dentità. Il Ppi spesso non
lesina critiche alla Chiesa
e ai suoi pastori, talora con
un radicalismo che appar-
tiene a ben altre storie. È
la sindrome del collatera-
lismo? 

È vero che ci sono state po-
sizioni conflittuali. Credo
che vi sia il ruolo dei pastori
che guidano la Chiesa ed il
ruolo  dei politici. Il problema
dei politici è quello di riusci-
re in modo coerente a dare
risposte pragmatiche ma an-
corate ad una idealità che
fonda le sue radici sui valori. 

Uno dei punti di forza
dell’esperienza del Partito
popolare di Sturzo prima e
poi della Democrazia cri-
stiana è stato il rapporto
con la società civile. Un
processo che in pieno
boom federalista non siete
stati in grado di riavviare
come dimostra anche l’e-
siguità della vostra pre-
senza nelle amministra-
zioni locali. Per quali ra-
gioni? 

Ci si è dimenticati - e que-
sto dovrà essere invece uno
dei punti di riferimento del-
la Margherita - di essere un
partito del popolo. Non il par-
tito della gente, non una for-
za che compete sul terreno di
una visione aziendale della

politica; ma una forza che è
basata sulla partecipazione e
sul radicamento.

La Dc ha sempre avuto
un alto senso dello Stato e
delle istituzioni. In questi
giorni in cui il Ppi si è
schierato per la sfiducia di
un Ministro degli Interni,
lei non ha provato da vec-
chio dirigente democri-
stiano un po’ di disagio nei
confronti di questa scelta?
Del resto non condivisa da
«cavalli di razza» quali An-
dreotti, Cossiga, Mancino
e Scalfaro... 

Non ho condiviso la scelta
della sfiducia. Ho condiviso
la scelta di fare chiarezza,
pur esprimendo la massima
solidarietà alle forze dell’or-
dine. Avrei preferito che fin
da subito si puntasse con for-
za verso la strada che poi è
stata individuata. Evidente-
mente ha prevalso l’emozio-
ne rispetto alla ragione e que-
sto è sbagliato. La Margheri-
ta deve avere maggiore e-
quilibrio e non deve farsi tra-
scinare dalle piazze e da
Rifondazione.

L’Italia delle regioni e
dei governatori vede sem-
pre più spesso contrappo-
sti i modelli di Formigoni
e di Errani...  

Il problema vero è quello
di ripensare la politica per in-
dividuare nuove vie per in-
tegrare la tradizione con la
modernità. Sta qui la sfida su
cui il centro sinistra deve
competere con altre regioni
e con il governo nazionale.

La Margherita, i Ds e l’Ulivo
su questo terreno devono ria-
prire il confronto, sapendo
che il mare è aperto e tempe-
stoso, ma senza aver paura
del futuro.

Restiamo in regione. Lei
ha vissuto la stagione nel-
la quale è nata la legge Ri-
vola, fortissimamente vo-
luta dal suo partito. Che ef-
fetto le fa vedere oggi  po-
polari e Rifondazione sod-
disfatti per il suo pensio-
namento? Il vostro cambio
di rotta è dovuto al fatto
che l’impegno per la parità
all’emiliana non vi ha ri-
pagato sul piano elettora-
le? 

Non vedo significativi mu-
tamenti di rotta. Noi abbia-
mo fatto una grande batta-
glia che non ha avuto i con-

sensi che meritava ed in de-
mocrazia contano i consen-
si. Non c’è un cambiamento
radicale. Questa legge ha in-
trodotto elementi significa-
tivi e novità rispetto al pas-
sato in questa Regione.
Rifondazione ha fatto una
scelta di governo e di potere
ma non credo che abbia vin-
to. Un’ osservazione critica:
bisognava portare da 60 ad 80
milioni il reddito per am-
pliare le possibilità di acces-
so. D’altra parte è stato giu-
sto evitare il referendum,
perché sarebbe stata una bat-
taglia ideologica. E con l’i-
deologia non si va da nessu-
na parte. 

Nonostante un certo
trionfalismo i vertici della
Regione sembrano rivela-
re un certo imbarazzo di

fronte alle critiche nel me-
rito della nuova normati-
va. Secondo lei per quale
motivo? 

Il nostro Presidente della
Regione si sente imbarazza-
to di fronte alle critiche. Io
non temo la critica, perché
questa c’è quando evidente-
mente non c’è una condivi-
sione totale. In politica biso-
gna avere il coraggio di sce-
gliere e continuare la di-
scussione con coloro che cri-
ticano per cercare di capire
le loro ragioni. 

Oggi i giovani sembra-
no trovare angusto il con-
tenitore partito. L’unica
strada per i partiti è quel-
la di assecondarli passiva-
mente, magari scendendo
insieme in piazza, salvo poi
strumentalizzarli? 

Oggi mancano punti di ag-
gregazione, mancano le sedi
in cui sia possibile parlare di
politica, volare alto, sognare.
Il giovane, per natura, tende
a cambiare, è fortemente i-
dealista. Si tratta non di as-
secondarlo o inseguire la sua
protesta. Si tratta di capirne
le ragioni, di sapere valoriz-
zare il ruolo, di saperlo fare
maturare e di investire sulla
società  e sugli strumenti che
possono aiutare il giovane a
crescere; penso alla scuola ed
alla formazione. Forse non si
è fatto a sufficienza e bisogna
investire di più. Guai a noi
se inseguiamo la protesta di
piazza per strumentalizzar-
la, perché non avrebbe pro-
spettiva.
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CRONACHE

2 agosto: la frattura
(S.A.) Il 21° anniversario della strage alla stazione di Bologna
non è passato sotto silenzio. All’annunciata contestazione del
«Bologna social forum» che, prima degli interventi dei rap-
presentanti delle istituzioni, ha lasciato (ma non completa-
mente) la piazza si è aggiunta infatti quella, solo in apparen-
za più sorprendente, di semplici cittadini, magari con la tes-
sera di Rifondazione o della Cgil in tasca. In questo clima è
maturato il concerto di fischi che ha accompagnato i discor-
si del sindaco Guazzaloca e del presidente della Camera Ca-
sini. Al di là delle bordate sonore, deprecabili certamente ma
in ogni caso inserite nel contesto di una legittima dialettica
democratica, la novità della commemorazione di quest’anno
è la frattura tra il palco e la piazza. In apparenza il linguaggio
è lo stesso: di colpevolezza dello Stato parlava lo striscione dei
«no global», che accomunava le stragi di Piazza Fontana e di
Bologna all’uccisione di Carlo Giuliani avvenuta a Genova;
di latitanza dello Stato per la non avvenuta individuazione dei
mandanti e per la mancata abolizione del segreto, ha parlato
il presidente dell’associazione familiari delle vittime. Duri
«j’accuse» contro lo Stato e i servizi, solo apparentemente ac-
comunati ma in realtà sostanzialmente non comunicanti tra
loro. Ad essere contestato non è stato, dunque, solo il gover-
no della città o del Paese, ma un modo di rivivere la storia nel
quale prevale la ritualità o la estremizzazione politica. In que-
sto contesto bene ha fatto il sindaco, già l’anno scorso, a por-
re la questione, da tutti o quasi dimenticata, del rapporto tra
i giovani e la memoria della città (rilanciato quest’anno con
una citazione di San Tommaso «la società si regge sulla ve-
rità»). Dal vicolo cieco delle polemiche si può forse uscire so-
lo riappropriandosi della memoria senza delegarla a nessu-
no. In questa direzione va la proposta, avanzata dal sindaco
e ufficializzata dal Presidente della Camera, di un coinvolgi-
mento delle scuole bolognesi per una riflessione sulla recen-
te storia della città. Se questa riappropriazione partirà e sarà
capillare  il 2 agosto, oltre che giorno del ricordo, potrà di-
ventare un imprescindibile appuntamento di verifica per tut-
ta la città e non solo per alcune sue componenti.

«Adottate» dalla Fondazione alcune scuole della montagna. Ghetti traccia il bilancio dell’iniziativa

«Appennino», un progetto di sussidiarietà 
CARISBO  

PAOLO ZUFFADA

Due anni fa ha preso il via il
«Progetto Appennino», vo-
luto dalla Fondazione Cari-
sbo per un «intervento inte-
grato nelle zone appennini-
che della provincia di Bolo-
gna» e diretto «a sovvenire,
in via di sussidiarietà e di
reciprocità, alle necessità
delle comunità locali». Nel-
l’ambito di tale progetto na-
sceva poi il progetto First
«dedicato» in particolare al-
le scuole. In sostanza la Fon-
dazione «adottava» per tre
anni 4 scuole dell’Appenni-
no (divenute poi 8 dopo il
primo anno) provvedendo a
proprie spese al sostegno di
progetti educativi da esse e-
laborati, d’intesa col Prov-
veditore agli studi e finaliz-
zati alla crescita delle op-

portunità educativo-forma-
tive dei giovani studenti,
con particolare riferimento
all’insegnamento delle lin-
gue straniere, al potenzia-
mento della strumentazio-
ne informatica e all’avvio di
sperimentazioni di teledi-
dattica. E provvedendo al-
tresì alla formazione degli
insegnanti.

«Il Progetto First - sottoli-
nea il professor Giulio Ghet-
ti, consigliere della Fonda-
zione Carisbo e coordinato-
re della commissione tecni-
co-scientifica che copre l’a-
rea della formazione, del-
l’innovazione e della ricerca
scientifica non medica - è il
primo progetto organico e
proprio della Fondazione
che riguarda il territorio

dell’Appennino bolognese.
In precedenza infatti erano
stati effettuati  quasi esclu-
sivamente interventi "a
pioggia". In questo caso la
Fondazione ha pensato il
progetto e se ne è fatta pro-
motrice, coinvolgendo poi u-
na serie di forze che si sono
messe in movimento». 

Come si svilupperà in
futuro?

Esaurito il triennio il Pro-
getto dovrà prendere la for-
ma di un «patto territoria-
le», di uno di quegli stru-
menti formativi cioè previ-
sti dalla legge per la pro-
grammazione delle attività
economiche, in cui entrano
enti pubblici e privati insie-
me. Tali «patti» però hanno
una valenza esclusivamen-
te economica, mentre mi
sembrava importante che il
nostro progetto ne assu-

messe anche una di tipo eti-
co-religioso. Ho fatto pre-
sente questa esigenza alle
autorità ecclesiastiche, le
quali l’hanno condivisa mo-
strando ampia disponibilità
a collaborare. 

Come nasce il progetto
di adozione delle scuole?

Anzitutto abbiamo coin-
volto due centri dell’Uni-
versità di Bologna: il Citam,
diretto dal professor Gui-
dorzi, che si dedica alla te-
lematica e all’insegnamen-
to a distanza e il Cilta, di-
retto dalla professoressa Fa-
vretti, che si dedica all’inse-
gnamento delle lingue, e l’U-
niversità ha messo a dispo-
sizione delle scuole il know-
how che nel tempo aveva ac-
quisito. Il programma di in-
segnamento a distanza che
abbiamo portato avanti co-
sì ha un livello comparabi-

le con quelli americani. Da
parte nostra abbiamo fi-
nanziato il tutto adottando
alcune scuole ritenute più
disagiate dal provveditora-
to: gli Istituti comprensivi
di Castello di Serravalle,
Grizzana, Vado-Monzuno,
Castiglione dei Pepoli, Por-
retta Tarme, Gaggio Mon-
tano, Monghidoro e l’Istitu-
to aggregato di Castiglione
dei Pepoli. Fatto questo, in
base al nostro statuto, è scat-
tato il principio di sussidia-
rietà e allora dato che le
scuole religiose e non profit
non ricevono finanziamen-
ti se non in misura minima
rispetto alle scuole pubbli-
che abbiamo esteso l’ado-
zione alle scuole Visitandi-
ne di Castel S. Pietro e al li-
ceo Malpighi perché istitu-
ti particolarmente attivi;
questo progetto  verrà este-

so alle scuole di pianura del-
la provincia. Stiamo valu-
tando anche una serie di op-
portunità portate avanti dal
senatore Bersani di Mcl per
offrire questa occasione an-
che a 4 scuole dei Balcani, u-
na in Albania, una in Koso-

vo, una in Croazia e una in
Slovenia. 

Nell’ambito del progetto
First la Fondazione Carisbo
ha allestito un’aula infor-
matizzata nella scuola ele-
mentare di Lagaro e ha do-
nato una piccola enciclope-

dia Treccani agli alunni del-
la media, una cui delegazio-
ne, guidata dal maestro
Gianni Serantini, (nella fo-
to) è stata ricevuta in Aula
Magna dal presidente della
Fondazione Fabio Roversi
Monaco.

I commenti dell’associazionismo. Via libera del governo alla normativa  regionale 

La legge è un passo indietro
Agesc:«Tutto sbagliato». Fism:«Aspettiamo la direttiva»

DIRITTO ALLO STUDIO  

NANI CACCIARI

«È una vittoria di Rifon-
dazione comunista e della
componente conservatri-
ce della sinistra che so-
stiene la giunta e ne con-
diziona la politica. Una di-
scriminazione economica
e territoriale». Sulla nuo-
va legge per il diritto allo
studio, (che ha ricevuto
nei giorni scorsi il via li-
bera dal governo) Franco
Boarelli, presidente re-
gionale dell’Agesc, Asso-
ciazione genitori scuole
cattoliche, pronuncia pa-
role velenose. Che non ri-
sparmiano nessuno. Né i
cattolici della maggioran-
za al governo,  né la stes-
sa Regione, «l’unica che

arretra rispetto alle si-
tuazioni acquisite», per-
ché, come sostiene mon-
signor Fiorenzo Facchini,
«la legge abrogata era u-
na delle migliori d’Italia».
Soprattutto, rileva Boa-
relli, in vista dei provve-
dimenti relativi alla de-
volution, «perché la mag-
gioranza di viale Aldo Mo-
ro userà i propri poteri in
materia di scuola per im-
pedire un sistema plura-
lista».

«Non c’è dubbio, rispet-
to alla Legge Rivola, la
nuova legge sul diritto al-
lo studio è un arretra-
mento». Gli fa eco Sandro
Chesi, della Fism regio-

nale che preferisce tutta-
via adottare una «posizio-
ne attendista» per vedere,
a settembre, cosa dirà ef-
fettivamente la direttiva
di applicazione della leg-
ge. «Avevamo detto di es-
sere favorevoli al referen-
dum - spiega - perché era-
vamo convinti che l’abro-
gazione non avrebbe avu-
to successo, ma ora come
ora non ce la sentiamo di
parlare al buio». Sul buo-
no scuola per le materne,
qualche parola la dice:
«Noi della Fism non sia-
mo favorevoli. Preferi-
remmo si mantenesse l’o-
rientamento odierno sia a
livello regionale che na-
zionale, che attribuisce i
contributi regione per re-
gione.

DIRITTO ALLO STUDIO/2

Il plauso della Margherita,
la bocciatura di Forza Italia e Ccd
(N.C.)All’indomani del-
l’approvazione della nuo-
va legge regionale sul di-
ritto allo studio, il parla-
mento di Viale Aldo Moro
resta diviso.   Maria Cri-
stina Marri, capogruppo
regionale del Ccd, bolla la
nuova legge come «un pa-
sticcio datato e antistori-
co», perché «svuota il di-
ritto allo studio inqua-
drandolo in una logica as-
sistenziale, falsamente e-
gualitaria e nemmeno e-
qua», dato che «esclude u-
na fetta di popolazione sco-
lastica anche se in condi-
zioni economicamente di-
sagiate». Una legge dotata
di un impianto «disastro-
so» che assomiglia più ad
una «cambiale in bianco».

Il che, secondo Marri, è il
prezzo da pagare quando
«si diventa ostaggi e non
protagonisti della neces-
saria azione di governo».
Parere condiviso anche da
Gianni Varani, consiglie-
re regionale di Forza Ita-
lia, che parla di «sconfitta
senza appello». Per i catto-
lici che stanno nella mag-
gioranza con l’intento di
affermare principi di li-
bertà e sussidiarietà. Ma
anche per la Giunta, per-
ché questa legge suona co-
me «uno sberleffo alle leg-
gi regionali più recenti (di
sinistra)» e, dopo la scon-
fitta de1 13 maggio, come
«un pedaggio cosciente del
presidente Vasco Errani a
una rinsaldata alleanza

con i comunisti». 
Che non sia una legge di

parità, lo ammettono an-
che i consiglieri della Mar-
gherita. I quali però la ri-
tengono, unanimemente,
«un ottimo provvedimen-
to sul piano del diritto allo
studio». «Ingiuste e infon-
date» pertanto le critiche,
dovute soprattutto, dico-
no, alla «continua confu-
sione tra "parità" e "diritto
allo studio"», due diritti di-
versi sia dal punto di vista
amministrativo che giuri-
dico. E chi insiste taccian-
do la nuova legge come in-
costituzionale e arretrata
si sbaglia, perché la Re-
gione ha fatto la «scelta
fondamentale» di trattare
tutti alla stessa maniera.
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